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CAPITOLO V. 

Affari dei Greci, dei Macedoni e dei Persiani, 
dalla morte di Dario Codomanno fino a quella 
di Alessandro il Grande . 

(33o)V olgiamo per un momento gli sguardi alla 
Grecia. I Lacedemoni udendo che Autipatro era an- 
dato con tutte le sue forze ad una spedizione contro 
la Tracia , giudicarono favorevole quest' opportunità 
per iscuotere il giogo Macedone, e con tal divisa men- 
to formarono una lega con la più parte degli stati del 
Peloponneso. Antipatro informato di questi fatti, 
tornò con ogni possibile speditezza , e condusse le 
sue truppe contro i Lacedemoni. L'esercito di que- 
sti ultimi fra tutto non oltrepassava ventimila fanti 
e duemila cavalli, mentre le truppe di Antipatro e- 
rano il doppio. Segui una battaglia. Ambedue le par- 
ti combatterono con bravura straordinaria ,e l'azione 
fu la più fiera ed ostinata. Ma Autipatro avendo eoa 
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finta fuga condotto il nemico nella pianura ov'ei po- 
teva più efficacemente impiegar tutta la sua forza , 
ottenne alfine la vittoria. 11 Re Agide cadde pugnan- 
do da prode dopo aver fatte meravigliose azioni di 
valore. I Lacedemoni perdettero oltre tremila uo- 
mini , e il poter di Sparta fu irreparabilmente di- 
strutto. Antipatro partecipò le nuove di sua vittoria 
ad Alessandro in modestissimi termini , temendo di 
eccitarne la gelosia. Mercè la direzione di Alessandro, 
punì alcuni dei principali autori della rivolta. 

Alcune delle truppe Greche essendo state intor- 
no a questo tempo accommiatate da Alessandro, il 
resto dei soldati immaginandosi che egli si preparas- 
se a tornare in Macedonia, furono a tal pensiero tra- 
sportati dalla gioia , e incontanente corsero ad alle- 
stire le loro bagaglie e a caricare i carri. — Alessan- 
dro turbato da questo inaspettato tumulto, comandò 
di stare in guardia agli ufficiali, che sforza v ansi di 
calmare i suoi timori, assicurando che ei poteva fa- 
cilmente condurre indietro le truppe alla cognizione 
del loro dovere. Alessandro nondimeno, giudicò ne- 
cessario di ragunare V intero esercitole fare ad esso 
una parlata che fu nei più prudenti ed ingegnosi 
termini; commendando al sommo il valore sì degli 
officiali che dei soldati, ed esaltando le loro gesta; 
ma dimostrando loro che era assolutamente necessa- 
rio stabilir fermamente le sue conquiste, e partico- 
larmente che era cosa altamente degna sì di lui co- 
me dei suoi generosi soldati, il punire il tradimento 
di Besso il quale aveva assassinato il suo Re per pri- 
vare essi Greci della gloria di salvarlo; giustizia che 
ei fu impaziente all'estremo di porre in esecuzione. 

I soldati tosto tutti ad una voce esclamarono 
che erano pronti a seguitare il loro Principe ovunque 
piacesse a lui. Alessandro immediatamente gli con- 
dusse nel paese d'Ircania che presto soggiogò , e con 
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ugual prestezza sottopose i Marcii, gli Ani, e varie 
altre nazioni. Circa questo tempo IN a bar za ne si sog- 
gettò ad Alessandro, e condusse con sè a quel princi- 
pe l'eunuco Bagoa che era stato il principal favorito 
di Dario. Quinto Curzio pretende, che circa a questo 
tempo Talestri regina delle Amazzoni bramosa di 
vedere Alessandro, venisse a visitarlo alla testa di 
trecento donne armate di lance. Lo stesso autore ci 
dice che appena ella vide Alessandro scese dal suo 
cavallo, ma che dopo averlo attentamente conside- 
rato nou potè trattenersi dal dire, che la statura di 
lui non corrispondeva punto alla fama; che essa, 
nondimeno, mostrò desiderio di divenir per qualche 
tempo sua moglie onde potere aver per erede del 
propio regno un figlio generato da lui , e che Ales- 
sandro compiacque la sua richiesta. Ma comecché i 
migliori autori , particolarmente Arriano, non fanno 
menzione di quest'avventura, il racconto di Quinto 
Curzio è giustamente riputato una (avola. 

Da quest'epoca Alessandro cominciò a sembrare 
totalmente un a 1 tr' uomo da quel che noi fin qui lo 
vedemmo. Le sue maniere presero un diverso aspet- 
to. In seguito non pose più limiti ai suoi piaceri o 
alle sue passioni , ma si abbandonò senza riserva alla 
voluttà ed alla dissolutezza ; e dopo essersi mostrato 
superiore a tutte le fatiche e pericoli della guerra , 
tollerò di esser vinto dagli adescamenti del piacere. 
Tanto è vero che un troppo alto punto di prosperità 
è un peso superiore a quello che può portare l'umana 
forza. Altro oramai non facevasi che un continuo 
corso di feste e di giuochi, in cui egli e i suoi ufficiali 
consumavano gì' interi giorni e le notti in compa- 
gnia di un gran numero di schiave, che gli sollazza- 
vano coi loro canti ed altre arti donnesche . Fatto 
vano dalla sua buona fortuna e abbagliato da questi 
•educenti spettacoli , cominciò a disprezzare gli au- 
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steri e faticosi costumi dei Re di Macedonia , assunse 
i sontuosi abiti dei monarchi Persiani, ed obbligò 
gli ufficiali e gli amici suoi, benché con molto lor 
dispiacere, a vestire nella stessa maniera. Ostentò 
pure di imitar la pompa e l'effeminatezza dei He di 
Persia. Empiè il suo palazzo cou trecento sessanta 
concubine, e persistette perchè se gli prostrassero co- 
loro che erano ammessi alla sua presenza. Questo 
contegno eccitò mormorii fra le truppe, massime fra 
i più vecchi soldati i quali dicevano che Alessandro 
era divenuto un satrapo di Dario. Per metter fine a 
questa scontentezza egli risolvette di condurre il suo 
esercito contro Besso. Ma prima di partire ordinò 
che tutte le sue bagaglie e quelle dei suoi soldati 
fosser portate in un tal posto, ov'egli di sua propria 
roano appiccò il fuoco alle sue, ed invitò i suoi solda- 
ti a seguitare il suo esinupio mettendo il fuoco alle 
loro. Obbedirono essi, macoli gran rincrescimento, 
poiché cosi distruggevano tutto il loro primiero bot- 
tino. Si avviò quindi verso la Battriana dove resta- 
vangli tuttavia da incontrare molti affanni e pericoli. 

(33o) Fu presso a questo tempo che avvenne la 
pretesa cospirazione di Filota. Alessandro imputò 
come un delitto a queir ufficiale , che era il figlio di 
Parmenione, il non averlo informato di una trama 
ordita contro la sua vita da un Dimno, che erasi uc- 
ciso volontariamente appunto mentre stavano per 
arrestarlo. Filota fu processato da un'assemblea di 
tutto l'esercito, e ad onta delle più forti ragioni da 
lui addotte in sua giustificazione, fu condannato alla 
più crudele tortura. 1/ intensità della pena non solo 
potè estorquere da lui una confessione di esser reo , 
roa ancora che suo padre era a parte della cospira- 
zione. Ei fu condannato e giustiziato secondo il co- 
stume dei Macedoni , cioè lapidato a morte. 

Egli è vero che alcune circostanze nella prece- 
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dente condotta di Pilota aveano insospettito Ales- 
sandro, e clic il suo orgoglio aveali procurati molti 
nemici, varj dei quali, sfortunatamente per lui, fu- 
rono suoi giudici. Ma è incerto se Alessandro credes- 
se Parmenione realmente reo, o se il suo susseguen- 
te trattamento vèrso di lui provenisse piuttosto dal 
timore dello sdegno di un cosi abile comandante per 
la crudele ingiustizia fatta al suo Aglio. Comunque 
siasi, ei risolvette, ad onta degrinnuraerabili impor- 
tanti servigi prestatili da quell' eccellente ufficiale, 
di sacrificarlo alla quiete e sicurezza propria; e a tale 
oggetto mandò Polidamo nella Media dove allora co- 
nlaudava Parraenione, con secrete istruzioni pel 
governatore della provincia e per li primari ufficiali. 

Essendo quindi concertate tutte le opportune 
misure, coloro a cui erane affidata l'esecuzione, ven- 
nero a Parmenione che trovarono a passeggiar nel 
suo parco, e gli presentarono una lettera come pro- 
venienti da Fi lo la. Il vecchio generale cominciò im- 
mediatamente a fare inchieste intorno la persona del 
Re, e a manifestare la più alta ammirazione per la 
meravigliosa speditezza delle sue conquiste . Ma 
mentre cosi profusamente colmava Alessandro di 
lodi, il venerabile vecchio, per ordine dello stesso 
Alessandro , fu assassinato vilmente. Cosi furono ri- 
compensati gl'importanti servigi e l'inviolabile at- 
taccamento di un uomo di settantanni che avea co- 
stantemente assistito Alessandro con gli ottimi suoi 
consigli , senza i quali è probabilissimo che le guer- 
riere operazioni di quel principe non sarebbero state 
accompagnate da riuscimento così felice ; e questo 
ingrato ed inumano trattamento non fu decretato 
sopra altro fondamento, che uu sospetto il più im- 
robabile, non sostenuto da alcun testimonio. Questa 
una delle azioni che hanno indelebilmente mac- 
chiata la memoria di Alessandro. 
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Alessandro continuava ad inseguir Besso, nella 
qual cosa ebbe da sopportare molte fatiche, molte 
contrade da percorrere , e molti pericoli da affron- 
tare. — La nuova del suo avvicinamento determinò 
ì Battriaui ad abbandonar Besso, cui sin qui erano 
stati fermamente uniti. Besso fu quiudi costretto ad 
appigliarsi alla fuga , e passando il fiume Osso rifug- 
gissi in Sogdiana con un piccol corpo di truppe. A- 
lessandro avendolo quivi inseguito , Spitamene , il 
Complice e confidente di Besso, formò coi principali 
uiliciali una congiura contro di lui, lo prese, lo cari- 
cò di catene, e lo consegnò ad Alessandro. Quel prin- 
cipe commendò altamente la condotta di Spitamene, 
ed ordinò che* Besso fosse dato ad Assatre fratello di 
Dario per esser trattato con tutta l'ignominia che 
meritava. Ma la sua pena fu procrastinata fino che 
fosse sentenziato in un' assemblea dei Persiani. 

Mentre inseguiva Besso, avvenne che Alessandro 
commise un'azione della più grande ingiustizia che 
trovisi nell'Istoria. Ei fece uccidere tutti gli abitan- 
ti di una piccola città, dove risiedevano i Branchidi, 
sebbene si fossero sottoposti volontariamente a lui e 
lo a v vesserò ricevuto con le più alte dimostrazioni 
di gioia. £ per qual ragione questa non provocata 
inumanità? Sotto pretesto che gli antenati di quei 
cittadini aveano tradito perfidamente i Mi lesi a ni, per 
dare a Serse i tesori del tempio di Apollo Idumeo, 
di cui i Milesiaui erano custodi. 

Alessandro penetrò più e più oltre nella Battria- 
na, in traccia di nuove conquiste. Arrivato al Gias- 
sarte,fu assalito da un popolo barbaro che precipitan- 
do sovra lui dalle montagne fece prigionieri alcuni 
dei suoi soldati. Alessandro risolvette di cacciarli 
dalla loro fortezza ; ma in tal tentativo fu ferito in 
una gamba da un dardo e portato alla sua tenda. I 
Barbari stupefatti dal valore con cui lo avean visto 
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combattere, lo credettero un Dio e mandarongli ara- 
basciadori per sottoporglisi . 

Essendosi quindi fatto padrone di Maracanda 
capitale di Sogdiana , spinse più oltre i suoi progres- 
si saccheggiando il paese. Quivi ricevette un'amba- 
sciata dagli Sciti-Abiani, nazione povera che poneva 
la sua principili gloria nella pratica della giustizia , 
nè mai avea fatto guerra che per sua propria difesa. 
Questi mandarono ad informare Alessandro che si 
sottoponevano a lui ; ed ei gli ricevette sotto la sua 
protezione. Ma intanto i Sogdiani e i Battriani. es- 
sendosi ribellati ad istigazione di Spitameue , Ales- 
sandro determinò di punire il lor tradimento e quel- 
lo dei loro capi. Assediando quindi Ciropoli, la più 
gran città dei domili j Persiani , la prese per assalto 
e abbandonolla al saccheggio. Assediò poi la città 
dei Memaconi, che avevano ucciso cinquanta dei suoi 
cavalieri da lui mandati ad essi con intenzioni ami* 
chevoli. Gli assediati fecero la resistenza più dispe- 
rata. Molti dei migliori soldati di Alessandro peri- 
rono neir impresa, ed egli stesso evitò a stento di es- 
sere ucciso da una pietra. Essendoché le difficoltà 
non servivano ad altro che ad accrescere il suo corag- 
gio, ei procedette con più vigore che mai; ed avendo 
aperta una breccia nelle mura entrò in città , e di- 
strusse tutto col ferro e col fuoco. Trattò varie altre 
città di Sogdiana nella stessa maniera, in pena della 
lor ribellione. Fece quindi fabbricare una città sul 
Giassarte e chiamolla Alessandria. 

Méntre i suoi soldati erano occupati in quest'o- 
pera, il re degli Sciti ingelosito da questo uuovo sta- 
bilimento, mandò un esercito ad interrompere le 
loro operazioni e cacciar via i Macedoni ; e circa lo 
stesso tempo un distaccamento che era stato manda- 
to a Maracanda contro Spitameue, fu tagliato a pezzi. 
Ciò gittò Alessandro in qualche perplessità ; ma fece 
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immediatamente la sua risoluzione , e ragunando le 
truppe le incoraggi con una parlata a passare il G las- 
sarle. Intanto venti ambasciadori , mandati dagli 
Sciti, furono introdotti nella tenda di Alessandro, 
ove fecero il celebre arringo ricordato da Quinto 
Curzio , che è tanto ammirato per la solidità , inge- 
nuità e semplicità sua, ed è per avventura il mi- 
gliore squarcio di composizione cbe si incontri iu 
tutta l'opera di quello scrittore. -—Questi ambascia- 
dori Sciti si diressero ad Alessandro con chiarissimi 
termini* Eglino il chiamarono, senza alcuna cerimo- 
nia, un ladro che adopravasi in far guerra ad un po- 
polo che non lo aveva ingiuriato giammai: « Voi, 
« dicevano essi, che vi vantate di venire ad ester- 
« minare i ladri , siete voi stesso il più gran ladro 
<( del mondo. Voi avete saccheggiato tutte le nazio* 
« ni che avete soggiogate. Coloro cbe vivono nei bo- 
« sebi non saranno esenti dal conoscervi, e dal se li- 
ce tire la vostra violenza? Se voi siete un Dio, dove- 
« te giovare al genere umano. Se siete un uomo, do- 
« vete dare orecchio ai dettami della ragione e del* 
« l'umanità. » 

A questa parlata Alessandro dette una brevis- 
sima risposta dicendo agli Ambasciadori, che egli 
farebbe uso opportuno della propria fortuna e del 
loro consiglio. .Nondimeno , persistette nella sua pri- 
ma risoluzione,e trasportò il suo esercito sulGiassar- 
te sovra Zattere. Fu questa un' ardita impresa. Il 
fiume era rapidissimo, e un potente esercito mostra- 
vasi sopra l'opposta sponda pronto a disputarli lo 
sbarco. Il passaggio fu iu conseguenza accompagnato 
da molta difficoltà, i Macedoni essendo costretti a 
combattere prima di giugnere a terra. Ma la buona 
fortuna di Alessandro superò tutti gli ostacoli. I Bar- 
bari incapaci di sostener V urto della cavalleria Ma- 
cedone , furono rotti e posti ili fuga. Alessandro in 
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quest* azione perdette sessanta cavalieri. La fama di 
questa vittoria riportata sopra gli Sciti fece sì che i 
Macedoni furono riguardati come invincibili. 

Alessandro bramosissimo di prendere Spiame- 
ne , tornò verso Maracanda ; ma Spitamene fuggì 
mentre egli si avvicinava. Avendo saccheggiata la 
città di Sogdiana, vi trovò fra gli altri prigionieri 
trenta giovani di straordinaria bellezza , la forza dei 
quali non meno il dilettò della loro bella sembian- 
za ; poiché mostrarono irremovibil fermezza udendo 
di esser condotti a morte. Alessandro gì' interrogò se 
essi accetterebbero la vita a condizione d'impegnar- 
si a servirlo. I giovani vi acconsentirono, e in seguito 
lo servirono con gran fedeltà. Di qui procedette a 
Battria ove fece tagliare il naso e le orecchie di Bes- 
so, e quindi lo mandò ad Ecbatana. Ivi le quattro 
estremità del corpo del traditore furono legate ad al- 
trettanti alberi piegati , che lo strapparono in pezzi. 

Intorno a questo tempo Alessandro ricevette un 
rinforzo di sedicimila uomini dalla Macedonia , con 
1 assistenza dei quali potè soggiogare il restante del 

faese di Sogdiaua , di cui un sol luogo chiamato 
e tra- Ossian a faceva resistenza. Essendo questo un 
forte , situato nel prospetto di una scoscesa rupe inac- 
cessibile da tutte le parti fuorché da un angusto cam- 
mino, e difeso da una potente guarnigione, il suo go- 
vernatore non volle ascoltar proposta di capitolazio- 
ne. — Ciascun uomo, eccetto Alessandro, avrebbe 
riputato follìa il tentar Tassai tu di un tal luogo; ma 
egli amava di contrastare con ostacoli che sembrava-' 
no insormontabili. Scegliendo però trecento dei più 
risoluti soldati, comandò loro di salire sullo scoglio 
nei più accessibile luogo. Eseguirono essi gli ordini 
del loro re; ma circa trenta vi perdettero la vita ca- 
dendo dai precipizi. Alfine , però , dopo incredibil 
fatica e difficoltà afferrarono la sommità dello sco- 
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glio e spiegarono il segno combinato coi Macedoni 
restati a basso, cbe in seguito di ciò additarono ad 
Arimazo governatore del lungo , i soldati che avean 
preso posto sulla cima dello scoglio sovra di lui. A el- 
io stesso tempo tutto l'esercito proruppe in grida di 
gioia. Arimazo stupefatto all'audacia delle truppe di 
Alessandro, si riputò perduto, ed offerì di render il 
forte con la sola coudizione cbe fosse risparmiata la " 
vita di lui e quelle della guarnigione. Ma Alessandro 
negogli ancor questo; ed avendo presa la città lo cro- 
cifisse appiè dello scoglio. 

Allora Alessandro soggiogò il paese dei Musa- 
geti e dei Dai. In questa coutrada essendo assalito 
da un leone mentre era a caccia, con un colpo ucci- 
se il furioso animale. 

Tornando a Maracanda dette un gran banchet- 
to, ed essendo un poco più del solito alterato dal vi- 
no per la gran quantità che ne avea bevuto, vanta- 
vasi altamente delle sue gesta , disprezzava eccessi- 
vamente quelle di suo padre , e poneva perfino in 
ridicolo alcuni passi della vita di Filippo. 1 più vec- 
chi ufficiali che avean servito sotto Filippo, ne furo- 
no molto offesi ; e Olito in particolare , che aveva sal- 
vato la vita ad Alessandro nella battaglia del Grani- 
co, non potè nascondere la sua disapprovazione. — 
Egli è vero, che Olito spinse troppo funge la cosa; 
poiché non soddisfatto di alzare alle stelle le azioui 
di Filippo, e metterle molto al di sopra di quelle di 
Alessandro, fu temerario assai per prender la difesa 
della memoria di Parmenione, e persistè accerri ina- 
mente intorno alle particolarità del suo tragico fine, 
e concluse osservando che gli ufficiali di Alessandro 
potevano da ciò giudicare quale specie di ricompen- 
sa doveano aspettarsi per i loro passati servigi. Ales- 
sandro, benché molto esasperato, trattenne per qual- 
che momento la sua collera e comandò a Olito di 
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partir dalla stanza. Clito quindi si alzò, e dirigendo- 
si ad Alessandro proruppe in queste espressioni: « Io 
« vedo chiaramente che voi non potete soffrir più a 
« lungo la conversazione di uomini liberi , e che de- 
a siderate piuttosto di vivere fra schiavi pronti in 
« tutte le occasioni a rendere omaggio alla vostra 
« veste Persiana. » Alessandro incapace di più raf- 
frenarsi , afferrò un giavellotto per uccidere Clito ; 
ma alcuni dei convitati vi si interposero e gli tolse- 
ro di far ciò , mentre altri obbligarono Clito a parti- 
re. — Nondimeno essendo poco dopo tornato Clito 
cantando dei versi ingiuriosi ad Alessandro, rinfu- 
riato principe si scagliò avanti , lo trafisse e lo gittò 
a terra, esciamando: « Va', dunque, e raggiungi Fi- 
lippo e Parmenione . » Ma vedendo Clito morto , 
fu subito per russo da orrore di ciò che avea fatto , 
ponderando che aveva ucciso uno cui doveva la vita; 
e ciò per poche imprudenti parole che il solo poter 
del vino gli avea tratte di bocca. Trasportato dal do- 
lore, si gittò sul corpo di Clito e prendendo il dardo 
con cui avevalo ucciso tentò di trafiggersene. Ma i 
suoi amici lo impedirono, e lo portarono a forza nel- 
la sua camera. Quivi stette quasi due giorni steso sul 
pavimento, piangendo e lamentandosi, e determinò 
di lasciarsi morir di fame. Ma l'indovino Aristan- 
dro assistito da'filosoti Callistene ed Anassarco , lo 
svolsero da questa risoluzione. Questo tragico even- 
to somministra una segna latissima prova degli orri- 
bili effetti dell* ubbriacchezza e della rabbia, e mo- 
stra la grande importanza di sfuggire di buon* ora 
quei pericolosissimi vizi , che oscurarono tutta la 
gloria delle splendide gesta di Alessandro e fecero 
schiavo il vincitore di taute nazioni. 

Alessandro rimessosi in parte dal suo dolore , 
usci di nuovo in campagna, e soggiogò una provincia 
sulle spiagge di Seizia, benché con grandissima fatica 
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e difficoltà. In seguito di questa spedizione avvenne 
che la moglie di Spitamene, dopo essersi inutilmen- 
te adoperata con ogni sorta di preghiere a persuade- 
re il marito a far la pace con Alessandro , alfine di 
notte lo trucidò, e portò la testa di lui a quel prin- 
cipe, che inorridito da così atroce azione di una don- 
na , ordinò che fosse mandata indietro con ignomi- 
nia. Continuando tuttavia la sua marcia, fu soprap- 
preso da un'orribil tempesta alla quale succedette 
un freddo così eccessivo , che ne morirono più di 
mille soldati; e sarebbe perito tutto l'esercito, se A 
lessandro non avesse comandato di tagliare un gran 
numero di alberi e accender dei fuochi. 

Alessandro nel paese dei Sua fu ricevuto nella 
più rispettosa e magnifica maniera da Ossiarte loro 
he , che dettegli un gran banchetto al quale fu pre- 
sente la sua figlia Russane. Questa principessa, oltre 
un' esquisita bellezza, possedeva gran spirito e gio- 
vialità; e si cattivò cosi altamente Alessandro, cn'ei 
la fece sua moglie. Ma un tal matrimonio molto din 
spiacque ai Macedoni. 

Alessandro insaziabilmente ostinato nelle conqui- 
ste, risolvette di penetrare nell'Indie, riputato allora 
il più ricco paese dell'Oriente. A tale oggetto ordinò 
che gli scudi dei soldati fossero intarsiati con lame 
d' argento , e le corazze adornale di oro, e le briglie 
dei cavalli dorate. Ma prima di partire, risolvette 
di effettuare una cosa che da lungo tempo volgea 
nella mente , cioè di ottenere dai suoi soldati onori 
divini. Con questo divisamento dette un più magni- 
fico banchetto, ove invitò tutta la sua corte, e tanto 
i Greci, quauto i Macedoni ed i Persiani. Dopo es- 
sere stato a tavola qualche tempo, si ritirò. Allora 
Cleone , uno dei più servili suoi adulatori , in conse- 
guenza di un previo accordo cominciò una pomposa 
orazione, nella quale spaziò sul meraviglioso merito • 
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t sulle straordinarie gesta di Alessandro , annoverò 
i molti favori conferiti da lui a tutti coloro che vi e- 
rano presenti , e concluse cui proporre di riconoscer- 
lo oer una divinità. Per giustificare la sua proposta 
cito gli esempi di antichi grandi conquistatori posti 
nel numero degli Dei, come £rcole e Bacco. Assi- 
curò la brigata, che al ritorno di Alessandro ei sa- 
rebbe il primo a salutarlo come un Dio ; ed esortò 
tutti i convitati, particolarmente i migliori e più sa- 
vi di essi, a seguitare il suo esempio. Con queste ul- 
time parole ei si diresse al filosofo Callistene, uomo 
tenuto in altissima stima pel suo sapere nelle scien- 
ze, e per la purità dei suoi costumi. Callistene veden- 
do che gli occhi di tutti erano intenti in lui, si alzò 
e fece una parlata; nella quale dopo aver osservato 
che se il He stesso fosse stato presente, non avrebbe 
giammai permesso a C leu ne di proferire adulazione 
così badiale, dichiarò che sebbene quel principe fos- 
se degno dell'onore e della lode più alta , nondime- 
no passava infinita differenza fra l'onore meritato dal 
più perfetto mortale, e il culto dovuto agli Dei on- 
nipotenti; che alfine, niun uomo vivente avrebbe 
mai dritto nè presumerebbe di ottenere quel titolo 
divino finché non fosse sciolto dalla mortalità ; che 
la pratica dei Persiani stata allegata per norma da 
Cleono , dovea, per molte ragioni , non considerarsi 
in questo caso, poiché era impossibile che i vinti 
dessero legge giammai ai vincitori. Alessandro che 
era nascosto nell'appartamento contiguo, ascoltò o- 
gni sillaba di ciò che passava ; e tornando poco dopo 
nella sala del banchetto, fu dai Persiani immediata- 
mente adorato. 

Callistene ricevette presto la ricompensa de'ge- 
nerosi suoi sentimenti. Essendo stata scoperta una 
trama contro la vita di Alessandro, di cui un tale 
Ermolao era l' autor principale , Cattatene fu com- 
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preso nel numero dei cospiratori , per ragione della 
sua amicizia con Ermolao, tratto in prigione e posto 
alla tortura , sotto i tormenti della quale mori, pro- 
fittando tino air ultimo respiro la sua innocenza; 
Qual orribil barbarie ! Quest' esempio di ingiusta 
vendetta è un perpetuo disonore al carattere di A- 
lessandro. Seneca giustamente lo chiama un eterno 
obbrobrio , e uu delitto che non può esser cancella- 
to dai piò gran talenti , nò dalle azioni più lumino- 
se : <c Poiché , aggiunge il filosofo se noi facciam 
« menzione che Alessandro uccise di sua propria 
« mano mille Persiani ; che cacciò dal trono il più 
« potente monarca del mondo ; che penetrò fino 
« all'Oceano; anche la ricordanza che egli ingiusta- 
« mente trucidò Gallistene, si affaccia alle nostre 
« menti ed oscura lo splendore dì tutte quelle gran 
« gesta. » 

Oltre l'ardente desiderio di conquistare, che nu- 
triva Alessandro, egli aveva imparato dalle tradizio- 
ni favolose dei Greci, che Ercole e Bacco, ambedue 
figli di Giove, avean portate le lor armi nell'Indie; 
la qual cosa bastava da sè medesima a farli impren- 
dere la stessa spedizione. Jl pericolo e la difficoltà 
che accompagnavauo una tale impresa, erano per A- 
lessandro una ragione di più. Noi non pretendiamo 
di dire quanto la sua condotta possa giustificarsi in 
questo particolare. Ma noi bensì possiamo per avven- 
tura assicurare che la vera gloria non può mai consi- 
stere nell'accrescimento dell'umana miseria, già 
troppo grande per gl^nevitabili mali che accompa- 
gnano la vita, con lo sparger la rovina e la distru- 
zione sovra la terra, e capricciosamente disturbare 
la pace e la quiete del genere umano. 

Tostochè Alessandro entrò nell' India , molti 
piccoli sovrani gli tributarono omaggio e obbedien- 
za. Tuttavolta una nazione ebbe il coraggio di oppor- 
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segli. Ma furono disfatti dopo un piccol combatti- 
mento; ed Alessandro per infonder terrore negli al- 
tri che inclinavano a seguitarle l'esempio , assedi? 
la lor capitale, la prese, e pose tutti gli abitanti a 
fil di spada. Marciò quindi contro la città di Niso, 
che si arrendè a discrezione. JNè altro oramai si udi- 
va che il giornaliero soggettamelo di città da tutte 
le parti, e ciò ad onta di mille difficoltà. Ma Ales- 
sandro sormontava ogni ostacolo dell'arte e della 
natura, con tale contiuua serie di fortune che sem- 
brava del tutto soprannaturale. Avvenendogli di esser 
fedito da un dardo in una gamba all' assedio di una 
di quelle città chiamata Magosa, il dolore gli trasse 
dalia bocca queste parole: «Tutto il mondo mi chiama 
» il figlio di Giove; ma questa ferita mi fa conoscere 
« che sou tuttavia uomo. » 

Arrivando al fiume Indo lo passò senza alcuna 
difficoltà , essendo state fatte le necessarie preparar 
zioni da EiestiOne, che era andato innanzi per tale 
oggetto . Il re di quella contrada , chiamato Tassilo, 
venne ad incontrarlo e mise in suo potere , tanto la 
persona sua quanto i suoi dominj. « Conoscendo, co- 
« m'ei disse, che Alessandro combatteva solamente 
« per la gloria. » Essendo interrogato da Alessandro, 



cosa più abbisognasse? rispòse- « Di soldati; » poiché 
dovea sostenere una guerra contro due vicini re, 
Abisare e Poro; l'ultimo dei quali, che viveva di 
là dall' Idaspe, era il più potente. Tassilo mandò un 
dono di cinquanta elefanti ad Alessandro che in 
contraccambio, dette a quel principe magnifici con- 
trassegni di sua boiità. 

Abisare seguitò l'esempio di Tassilo, .e mandò 
arabasciadori a mettere tutti i suoi domiiij . sotU? il 
potere e la protezione di Alessandro. Ma Poro era un* 
principe di sentimenti troppo generosi e sublimi per 
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abbassarsi a sì yil contegno. Alessandro meraviglia- 
to che Poro stesso noi visitasse, uè mandasse alcuna 
persona in suo mime, spedì ad informarlo ch'ei 
dovea pagarli il tributo , e venire in persona a sot- 
toporglisi. Poro rispose , che s' egli fosse disposto a 
visitarlo, ciò sarebbe solo con Tarmi alla mano. 
Alessandro quindi si avanzò sull'ldaspe, fiume lar- 
ghissimo, profondo e rapido , e sull'opposta sponda 
comparve Poro pronto a contrastarli il passaggio , 
alla testa di formidabile esercito , con un buon nu- 
mero di elefanti schierati nella fronte. Ma il pericolo 
del passo del fiume fu quello che più spaventò i 
Macedoni ; poiché non poterono in alcun luogo tro- 
va rvi un guado. Alessandro avea già fatto costruire 
un gran numero di battelli , perchè i suoi potessero 
imbarcarvisi separatamente, e cosi esser con facilita 
trasportati da un luogo ad un altro. Siccome il fiume 
era pieno d' isole , i più giovani e piji vigorosi Mace- 
doni si gittarono nell'acqua senz'altr'arroe che i 
giavellotti, e andando a nuoto ad una di quelle isole 
ove i nemici si erano attendati , gli assalirono e ne 
uccisero un gran numero. Ma arrivando un nuovo 
rinforzo agl'Indiani , questi si avanzarono contro i 
Macedoni , gli sopraffecero coi loro dardi, e gli co- 
strinsero a nuotare di nuovo e fuggirsene al restante 
del loro esercito. Poro che osservò questa mischia, 
molto si compiacque del suo felice successo. 

i Alessandro ansioso di passare il fiume, ricorse 
allo strattagemma , e ordino di far rumore e fracas- 
so in differenti luoghi come se ivi volesse tentare il 
passaggio. Così distrasse l'attenzione di Poro che 
tosto accorse verso quei luoghi. Alessandro intanto 
avendo affidata la cura del campo a Cratero con una 
parte delle sue truppe per far credere al nemico , 
che tutto l'esercito continuasse nella sua prima po- 
sizione , marciò col restante e passò, non veduto, 
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in battelli in una piccola isola coperta di boschi. Un 
violento nembo di pioggia con tuoni , che avvenne 
in questo tempo, oapace di scoraggire ogni altra perso- 
na fuorché Alessandro, fu favorevole al suo passaggio. 
Mentre in un battello traversava il fiume , dicesi 
che egli prorompesse in queste forti espressioni: » O 
» Ateniesi ! potreste voi credere che io di buona vo- 
» glia mi esponga a sì gran pericoli pel solo fine di 
» ottenere le vostre lodi . ? » 

Mentre Poro fissamente osservava Cratero, che 
co' suoi movimenti sembrava determinato di tentare 
il passaggio, Alessandro afferrò senza molestia Top- 
posta riva; e schierando tosto l'esercito in ordine di 
battaglia, benché non oltrepassasse seimila fanti e 
cinquemila cavalli , lo dispose acconciamente pel 
conflitto. 

Poro udendo che Alessandro avea passato il fiu- 
me, gli mandò contro una considerabile parte della 
sua cavalleria comandata da uno dei suoi figli . Ma 
Alessandro investendola con gran vigore , ne tagliò 
a pezzi la più gran parte, e ne uccise il comandante. 
Poro informato della morte del figlio , e della di- 
sfatta delle truppe comandate da questi , si avanzò 
contro Alessandro con tutto l'esercito consistente in 
trentamila fanti, quattromila cavalli, trecento car- 
ri , e duecento elefanti . Schierò tutte queste truppe 
in regola di battaglia , con gli elefanti nella fronte . 
Alessandro fece varie evoluzioni con la sua cavalle- 
ria per dar tempo di arrivare al restante della sua 
infanteria. Quindi invece di assalire il grosso dell'e- 
sercito nemico inandò mille arcieri ad attaccare la 
cavalleria sull'ala dritta di fronte; ordinò a Ceno 
di fare un rapido movimento e assalire alle spalle la 
stessa cavalleria, ed ei medesimo earicolla di fianco. 

Gl'Indiani così tormentati da tutte le parti, ce- 
dettero e ritirarono verso i loro elefanti . Intanto 
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T infanteria Macedone essendosi ordinata in falange, 
si avanzò co litro quegli spaventevoli animali, e gli 
assalì coi dardi. Gli elefanti fatti furiosi dalle ferite 
si gittarono nel più folto dei battaglioni Macedoni . 
Ma Alessandro dopo aver gittata in confusione Y ala 
sinistra del nemico , ragunò in un sol corpo la sua 
cavalleria che era superiore all' Indiana, e portò il 
terrore e il disordine per ogni dove. Gli elefanti,, 
restati privi dei condottieri, correvano qua e là alla 
ventura, e rovesciavano tutto ciò che loro si oppone- 
va tra via . Alfine l'infanteria Macedone nuovamen- 
te ordinata , fece un v : goroso sforzo, compì il disor- 
dine deiriudiana cavalleria e ne tagliò a pezzi la 
più gran parte. Cratero avendo in questo tempo pas- 
sato il fiume col suo esercito, piombò sovra quei che 
si ritiravano, e fece gran strage. (327) Gl'Indiani 
in questa battaglia perdettero ventimila pedoni, e la 
più parte dei loro elefanti fu uccisa o presa. Ales- 
sandro non perdette che cento dodici uomini. 

Poro dopo essersi conportato con meravigliosa 
bravura , e già ferito in una spalla , fu alfine costret- 
to, vedendo il suo esercito totalmente disfatto, a ri- 
tirarsi sul suo elefante. Alessandro bramoso di sal- 
varlo, mandò Tassilo a persuaderlo di arrendersi. 
Ma Poro invece di ascoltare le sue persuasioni gridò, 
vedendolo avvicinare: „ Golui, non è egli Tassilo, il 
„ traditor dei suoi sudditi e della sua patria?,, Altri 
ufficiali, però, mandati a Poro con la stessa inten- 
zione, pervennero alfine con molta difficolta a farlo 
cedere; ed Alessandro stesso si avanzò *ad incontrar- 
lo. Mentre Poro se gli avvicinava con sembianza ar- 
dita ed indomita, fu da Alessandro interrogato, « 
Come bramava di esser trattato? — « Come re » ri- 
spose Poro, u Non desiderate altro? replicò Alessan» < 
dro. — » No, disse Poro; ciò comprende ogni cosa* » 
Alessandro preso da ammirazione alla magnanimità 
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di lui, Io lasciò in possesso del suo regno, e seco lui - 
si condusse coi più alti contrassegni di onore e di 
stima. Alessandro ordinò che fosse edificata una cit- 
ta sul campo di battaglia , e la chiamò Nicea. 

Inoltrandosi aucor più nell'Indie, soggiogò va- 
rie nazioni. Alessandro sembrava oramai riguardar 
se medesimo come incaricato dagli Dei per domare 
r universo , e per estermiuare coloro che osassero di 
opporsi al suo potere. Marciando contro i Cateani, 
valente popolo che erasi unito per la difesa della co- 
mune libertà, lo disfece in una gran battaglia presso 
una citta chiamata Pungala , che quindi prese e di- 
strusse. Ivi trovò i Bramini, che erano i filosofi ed i 
ministri della religione dell'Indie , tenuti in altissi- 
ma stima e venerazione dai loro concittadini. Questi 
Bramini menavano la più austera vita; non bevevano 
che acqua, si cibavano di erbe e di radici, spendeva- 
no gran tempo a cantare inni agli Dei , digiunavano 
sovente, continuavano per tutta la vita nei celibato, 
e quando erano oppressi dalla decrepitezza o dalle 
i u ferinità , spoutanea mente e di buona voglia si uc- 
cidevano bruciandosi. Cicerone riporta vari esempi 
della loro meravigliosa pazienza. Èglino opinavano 
che il mondo avesse avuto un principio e dovesse a- 
vere un fine. Conservavano la stessa opinione di Pla- 
tone rispetto all'immortalità dell' ani ina; ma adot- 
tavano la dottrina della metempsicosi. 

Quando questi filosofi videro Alessandro , per- 
cossero la terra col piede. Interrogati della ragione di 
ciò, dissero a quel principe, che nessuna persona pos- 
sedeva realmente più spazio di quell'elemento, cioè 
della terra , che quello che attualmente occupava ; 
che Alessandro non era materialmente diverso dagli 
altri uomini , se non nell'essere più inquieto e am- 
bizioso; e che quando ei morisse, giacché morire do- 
vea , non occuperebbe di tutte k sue vaste conquiste 
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niente più di un altr'uomo. Uno di questi filosofi , 
chiamato Calano, per le più calde preghiere di uno 
degli ufficiali di Alessandro , acconsenti di accompa- 
gnare quel principe nelle sue spedizioni. Questi il- 
lusoli faceano comunemente uso di allusioni e meta- 
fore per meglio spiegare i loro pensamenti. Il loro 
capo, per dare ad Alessandro una più viva idea dello 
stato di un grand' impero, avendo stesa in terra una 
grande e secca pelle di bove ne calcò ciascuno dei 
lati l'un dopo l'altro; e pregò il re ad osservare che 
così facendo , le altre parti della pelle si sollevava- 
no; ma alfine ponendo il piede nel mezzo la tenne 
tutta allo stesso livello. Con ciò egli pretendeva di 
far conoscere che un re deve risiedere nel centro 
de' suoi do nuni, per poter così togliere ogni rivolta 
e disordiue nelle remoti parti di essi ; e che non de- 
ve imprender giammai spedizioni cosi lontane come 
quelle che allora stava proseguendo Alessandro. 

I Macedoni in questo tempo accorgendosi che 
Alessandro, il quale meditava di andare più avanti 
ancora , prendeva delle misure per passare V Ifaso , 
non poterono più a lungo nascondere la loro scon- 
tentezza. Eglino altamente rammaricavansi , che il 
loro re sembrava determinato di non porre mai ter- 
mine alle sue imprese; che più e più dilungavasi 
dalla lor patria ; e che parea che niun pensiero si 
prendesse dei pericoli e delle fatiche alle quali espo- 
neva continuamente le sue truppe. Alessandro uden- 
do questa sommossa , ragunò tutto 1' esercito , e fece 
una lunga parlata , ove si affaticò a persuadergli a 
passare V lfàso dicendo loro , che la ritirata , al pre- 
sente, sembrerebbe disonorevole fuga; che le sue spe- 
ranze erano poste nel coraggio e nella intrepidezza 
loro; che continuando essi ad assisterlo promettevasi 
in tutte le imprese riusci mento felice ; e gii pregava 
a non render vana la sua gloriosa aspettativa di ga- 
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regnare le gesta di Ercole e di Bacco. Vedendo* 
nondimeno , che i suoi argomenti non producevano 
effetto veruni) sopra i suoi soldati i quali stavano a 
a capo chino in un tristo silenzio , esclamò: « Come! 

nessun di voi mi risponde ? Io sono adunque ab- 
„ bandonato, tradito, dato in balìa dei miei nemici. 

Sia dunque cosi; ma io passerò questo fiume, s'an- 

co un solo di voi non mi accompagnasse. Gli Sci- 
n ti, i Battriani , più fedeli di voi , mi seguiranno 
„ ovunque io gli conduca. Tornate, tornate alla pa- 
„ tria vostra, vili traditori del vostro re, e vanta- 

tevi di averlo abbandonato fra barbare e nemiche 
„ nazioni. In quanto a me, o nelle mie imprese Irò- 
„ verò la vittoria della quale voi disperate , o una 
„ morte gloriosa. „ 

Ad onta di questo patetico discorso , sì gli uffi- 
ciali che i soldati persisterono nel silenzio. Alfine il 
loro dolore scoppiò in sospiri ed in lagrime, cosicché 
lo stesso Alessandro non potè trattenersi dal piange- 
re. Allora Ceno, avanzandosi davanti al trono e to- 
gliendosi l'elmetto, aringo la causa dell'esercito. As- 
sicurò Alessandro che l'affetto portatogli dai suoi sol- 
dati non era in guisa alcuna diminuito ; che erano 
pronti ad andare dovunque piacesse a lui di condur- 
li ; ma il pregava ad ascoltare quanto rispettosamen- 
te rappresenta vangli : „ Noi abbiamo fatto per voi, 

egu continuò , tuttociò che era in poter nostro di 
n fare. Noi abbiamo attraversata la terra in vostro 
y 9 servigio ; siamo arrivati vittoriosi ai confini di un 
v mondo, e nondimeno voi meditate la conquista di 
„ un altro: guardate queste sfigurate sembianze e 
„ queste membra coperte di cicatrici ; i poveri avan- 
„ zi di noi , sfuggiti a tanti pericoli e fatiche, sono 
„ mancanti di forza per seguitarvi più oltre. Noi 
„ tutti ardentissimamente desideriamo di rivedere 
„ la nostra patria, e là goder» i [rutti dei nostri tra- 
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^ vagli . Perdonate questo desiderio che la natura 
„ ha fatto nascere nel petto di tutti gli uomini. 
Queste parole furono accompagnate dai gemiti e dal- 
le lagrime di tutto l'esercito che chiamava Alessan- 
dro suo Signore, suo Padre. Gli ufficiali quindi ri- 
corsero a lui per lo stesso oggetto. Tuttavia, egli era 
inflessibile, e si chiuse solo nella sua tenda. Ma tro- 
vando i soldati ostinati nella loro risoluzione , final- 
mente ordinò che si apparecchiassero al ritorno. Que- 
sta nuova sparse fra le truppe inesprimibile gioia , e 
il campo risuonò delle lodi del re . 

Prima di partire, Alessandro fece erigere dodi- 
ci altari di altezza straordinaria ; fece disegnare un 
campo di più gran dimensione ancora di queltu che 
ei realmente occupava , e fece fare in ciascheduna 
tenda un letto lungo sette piedi e mezzo. Con queste 
stravaganti operazioni , ei pretendeva di far credere 
alla posterità che i suoi uomini oltrepassassero nella 
statura il resto dell' umana stirpe. Essendo fatte le 
necessarie preparazioni, l'esercito s'imbarcò sopra 
ottocento vascelli, e procedette al confluente dell' I- 
daspe e dell' Acesino. 

Dopo aver grandemente sofferta la violenza di 
quei fiumi, Alessandro entrò nel paese degli Ossidra- 
ci e dei Malliani, due guerriere nazioni. Avendoli di- 
sfatti in varj combattimenti, marciò contro Scapi- 
tale degli Ossidraci e l'assediò. Quivi ei fu il primo 
che sali sulle mura : le sue genti si affrettavano ad 
assisterlo; ma le scale si ruppero, ed ei restò solo. Per 
ischivare i dardi scagliati da ogni parte, ei saltò nel- 
la città in mezzo ai nemici. Corse quivi il più gran 
pericolo al quale si fosse esposto giammai. Appoggia- 
to con le spalle al tronco di un grand'albero, rintuz- 
lava collo scudo i dardi diretti a lui, e con la spada 
teneva a bada i più vicini nemici; alfine fu profon- 
damente ferito da un dardo , e gli caddero di mano 
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le armi . Un Indiano credendolo morto se gli avvi- 
cinò per ispogliarlo dell' arma tura. Alessandro tornò 
hi sè e trafisse l'Indiano con un pugnale. Arrivando 
in questo mentre i suoi primari ufficiali fecero pro- 
digi di valore per salvare il lor re, e sostennero tut- 
to lo sforzo del nemico finché il restante dell'eserci- 
to atterrò le porte , e precipitando in città mise a fil 
di spada tuttociò che se gli fece davanti. Allora A- 
lessandro fu portato alla sua tenda ; ma siccome i 
chirurghi furono costretti a dilatar la ferita prima 
che potessero estrarre il dardo, ei svenne sotto l'ope- 
razione, e le sue genti il credettero morto. Passarono 
varj giorni prima che fosse guarito. Tostochè fu in 
istato ad uscir fuori , si presentò ai suoi soldati per 
dileguare i loro timori. 

In questo tempo arrivarono, dagli Ossidraci e 
dai Malliani, commissari a recarli doni promettendo 
di pagarli tributo , ed offerendogli ostaggi. Alessan- 
dro accettò questi pegni di sommissione , e molto si 
compiacque di quest ambasciata. Cratero cogliendo 
questo favorevol momento , rappreseli togli il terrore 
in cui il suo recente pericolo avca gittato Y esercito ; 
pregandolo ad aver più cura per lo futuro di una vi- 
ta così preziosa, e serbare il suo valore ad un'occa- 
sione che ne sia degna : „ Noi raccapricciamo d* or- 
„ rore , egli aggiunse, alla sola idea del pericolo e- 
stremo al quale esponeste la vostra importante vi- 
,, ta in una coutesa per così miserabil città. ,, Ales- 
sandro dilettato da questi forti contrassegni dell'af- 
fetto dei suoi ufficiali, gli abbracciò l'un dopo l'altro, 
e fece loro un'eccellente parlata, nella quale manife- 
stò la grandezza dell'animo suo. Egli gli assicurò 
che nutriva i più grati sentimenti per le replicate 
prove di affetto che aveangli date: ,, Ma, continuò 
n quindi, voi ed io pensiamo molto diversamente 
; , su questa cosa ; voi desiderate di goder lungo tcm- 
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„ po In mia compagnia ; io non estimo la vita per 
, y la lunghezza di sua durata , ma per le occasio- 
„ ni che mi somministra di ottener gloria. Infat- 
}y ti , io potrei circoscriver la mia ambizione ne* 
gli angusti confini della Macedonia , e consumar 
la vita nell'indolenza e nell* ozio j e confesso pu- 
„ re che , numerando le mie vittorie , e non i miei 
„ anni, si potrebbe dire che io ho vissuto già lunga- 
menta Ma non sarebbe in me sconvenevole, (lu- 
po aver fatto un solo impero dell' Europa e del* 
l'Asia, lo arrestarmi a mezzo di sì nobil carriera, 
e abbandonare la via della gloria nella quale ho 
risoluto di sempre inoltrarmi? Difendetemi sol- 
tanto dal vii tradimento e dai nemici domestici , 
per cui la più gran parte dei principi sono periti; 
„ ed io prenderò cura del resto. ,, 

La magnanimità che rispleude in questo discor- 
so manifesta abbastanza la grand' anima che tenea 
vivo il Macedone Eroe; e comunque noi opiniamo 
intorno alle conquiste e all'ambizione di lui , è im- 
possibile che non ammiriamo i nobili e sublimi suoi 
sentimenti. 

Alessandro condusse quindi il suo esercito nel 
paese dei Sarbaci , che sebbene potente nazione, 
furono presi da terrore al suo arrivo, ed immediata- 
mente si sottoposero a lui. Di là continuando il suo 
viaggio, arrivò a Patala, ove fece edificare una cit- 
tadella ed un porto. In questo luogo il fiume Indo 
si divide in due grossi rami. Bramando egli di vede- 
re l'Oceano, imbarcò tutto il suo esercito in questo 
posto sul destro ramo del fiume. Quando fu vicino 
all'Oceano, il suo cuore esultò di gioia, ed egli assi- 
curò i suoi soldati, che essi erano oramai al termine 
delle loro fatiche, e che le loro gesta erano arrivate 
ai più lontani confini della natura. La sua armata, 
in questo tempo, fu esposta a gran pericolo pel flus- 
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so e riflusso dell'Oceano. Ignari della causa di que- 
sto fenomeno , sì gli ufficiali che i soldati caddero 
nella più gran costernazione. Alessandro nondime- 
no procedette ancora innanzi con parte dell'armata, 
per dare un'occhiata alla vasta estensione del mare 
che gli era davanti , ed arrivando al6ne all'Oceano, 
fece un solenne sacrificio a Nettuno. Dopo aver così, 
coni' ei immagina vasi, portato le sue conquiste ai 
più remoti angoli della terra, tornò ad unirsi al 
restante del suo esercito nelle vicinanze di Paula. 

Allora seriamente ordinò di fare le necessarie 
preparazioni, per lo ritorno alla patria. Imbarcò la 
miglior prte delle sue truppe a bordo della sua 
armata , della quale dette il comando a Nearco ; e 
col restante egli stesso si avviò verso Babilonia per 
terra. Nearco essendo obbligato ad aspettare che la 
stagione fosse favorevole, non lasciò 1 India che ver- 
so la fine di settembre. Alessandro soffrì molto nel 
suo cammino per la fame e pel rigore del tempo ; 
cosicché tre quarti del suo esercito che alla sua par- 
tenza ascendeva, giusta la relazione d'Amano, a 
centoventimila fanti e quindicimila cavalli, perirono 
per viaggio. Furono perfino obbligati a mangiare le 
bestie da soma , e per compiere le lor miserie , la 
peste scoppiò fra le truppe. Dopo aver viaggiato per 
sessanta giorni, arrivò finalmente nel fecondo paese 
di Gedrosia, ove fece alto per qualche tempo per 
dar riposo alle truppe , e rinfrescar la cavalleria , ri- 
cevendo provvigioni di ogni specie in grand' abbon- 
danza dai principi vicini. Essendo oramai ai confini 
di Persia , dette ai suoi soldati più belle armi ; ed 
egli traversò la provincia di Carmania, non come un 
vincitore, ma come un altro Bacco; ricercando am- 
biziosamente di imitare il preteso trionfo di quel 
Dio, nel progredir ch'ei fece per l'Asia dopo la sua 
conquista dell'india . 
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Alessandro sovra un carro tirato da otto cavalli, 
mostravasi seduto a mensa, ove passava lutto il gior- 
no in feste e dissolutezze. Questo carro era preceduto 
da varj altri , alcuni dei quali erano coperti di ric- 
che tappezzerie a guisa di tende, ed altri di rami 
di alberi posti in forma di pergole. Tra via i soldati 
trovarono gran botti piene di vino, già preparate, 
di cui bevvero finché lor piacque. Tutto il paese e- 
cheggiava del suono di musici strumenti , e del ru- 
more delle Baccanti che qua e là correvano scapiglia- 
te in aria licenziosa. Questa processione che altro 
non offeriva al guardo se non popolo che bevea vino, 
durò sette giorni. 

Nearco intanto continuò il suo viaggio costeg- 
giando lungo le spiaggie dell'Oceano Arrivando ai- 
tine ad un luogo distante, come gli fu detto, sole 
ciuque giornate di viaggio da quello ove era allora 
Alessandro , egli parti per trovarlo ed informarlo 
che l'armata, intorno al cui fato cominciava Ales- 
sandro ad esser inquietissimo, era fuori d'ogni pe- 
ncolo. Dopo aver recata ad Alessandro questa gradi* 
ta nuova , Nearco tornò ai suoi legni, e navigò per 
l'Eufrate finché giunse a Babilonia. 

Mentre Alessandro dimorava nel paese di Car- 
mania , ricevette dispiacevoli rammarichi contro 
vai ] dei suoi governatori nelle provincie ; quali pen- 
sando x ch'ei non dovesse tornar giammai, né più 
chieder ragione di lor condotta , avevano esercitata 
ogni sorta di tirannia e di rapina durante la sua as- 
senza. Egli però giudicando opportuno, con una 
pronta esecuzione della giustizia di assicurarsi l'af- 
fetto delle provincie conquistate, fece dar morte a 
tutti i governatori convinti di oppressioni, unitamen- 
te a coloro che erano stati miuistri della loro violen- 
za. Qual felicità per uno stato, allorché un principe 
adopra la spada , che egli non deve portare inutil- 
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mente, a punire gli oppressori dei suoi sudditi e a 
vendicarsi sovra i satelliti della soperchieria e del- 
l'ingiustizia! 

Alessandro a Pasagarda città di Persia fu incon- 
trato da Orsino governatore di quella contrada; uo- 
mo possessore d immense ricchezze , che portò al 
re un gran numero di magnifici doni , fra i quali 
molti bei cavalli , carri adornati d'oro, varj arredi 
preziosi, vasi d'oro, e quattromila talenti d'argento- 
Oltre questi presenti al re, Orsino dette contrasse- 
gni di sua bontà a tutti i principali ufficiali di Ales- 
sandro , eccetto l'eunuco Bagoa , principale favorito 
di quel re, per cui egli nutriva un total disprezzo. 
I servi impiegati intorno ai principi, come strumen- 
ti delle loro più vili passioni, sono sempre dotati di 
anime tanto sordide quanto la lor condizione, e so- 
no capaci di sacrificare ai loro bassi odj le più sacre 
considerazioni. Quest' infame eunuco , non trascurò 
nessun mezzo per distruggere Orsino nell'opinione 
del re, e di continuo lo accusò di tradimento e ra* 
pina. Non soddisfatto di avere adoperato la calunnia 
per così iniquo oggetto, subornò alcuni dei domestici 
di Orsino, perchè a tempo opportuno divenissero ac- 
cusatori del proprio padrone. Dopo aver cosi infuso 
nella mente di Alessandro sospetti contro il suo sud* 
dito, ed averlo disposto a dar fede alle più grandi 
meuzogne contro di lui , alfine lo accusò al re di a- 
ver saccheggiata la tomba di Ciro, nella quale Ales- 
sandro, in luogo delle immense ricchezze eh' ei si a- 
, spettava, non trovò che uno scudo e alcune armi. I 
magi che erano incaricati della custodia di questa 
tomba , furono posti inutilmente alla tortura. Bagoa 
alfine giunse a far si che i seguaci di Orsino , da lui 
già corrotti, accusarono il loro padrone di aver rapiti 
quei tesori ; ed Orsino perciò fu arrestato e posto a 
morte, senza accordargli veruna difesa. Forte esem- 
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pio per li principi del perìcolo che essi corrono di la- 
sciarsi troppo facilmente preoccupare contro alcuno 
dei loro sudditi o dipendenti , dalle arti insidiose dei 
loro favoriti. 

Mentre Alessandro si trattenne aPasagarda, il 
Bramine Galano che lo avea accompagnato in mol- 
te spedizioni , essendo assalito da un violento ac- 
cesso di colica, risolvette di metter fine ai suoi gior- 
ni, e con le più calde preghiere ottenne alfine per- 
missione di far erigere un rogo per abbruciar visi . 
Dopo avere offerte preghiere agli Dei, e fatte le altre 
cerimonie praticate nella sua patria, abbracciò, i suoi 
amici , li pregò a spendere la giornata in festa e a 
star lietamente con Alessandro, montò sulla pira , si 
coprì il volto, e si lasciò bruciare con tutti i con- 
trassegni di ferma volontà e contentezza. Alessandro 
per adempiere la richiesta di Calano, ragunò i suoi 
amici, ed avendo promesso un premio a colui che 
bevesse di più , tutta la brigata si abbandonò a così 
grande eccesso di intemperanza , che quarant'uuo di 
coloro che la componevano ne morirono. Qual mo- 
struoso spettacolo ! 

Il vincitore in questa abbominevol gara si chia- 
mava Promaco. Dicesi ch'ei bevesse in quest'occa- 
sione quattordici bottiglie , o sia quattordici quarti 
Inglesi , e che non sopravvivesse che tre giorni alla 
sua vittoria. 

Alessandro allora visitò Persepoli, ed ebbe gran 
rincrescimento per aver fatto abbruciare quella cit- 
tà. Da Persepoli procedette a Susa presso la qual 
città s'incontrarono Tarmata navale e l'esercito. 
Quivi Alessandro prese per moglie Statini la figlia 
maggiore di Dario, e dette la minore ad Efestione. 
La più parte dei principali ufficiali seguitarono V e- 
sempio di lui, e sposarono le figlie dei nobili Persia- 
ni. Alessandro dette un gran banchetto a tutti i no- 
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velli sposi, al quale dicesi che i convitati fossero no- 
vernila. Il re in quest'occasione risolvette di pagare 
tutti i debiti dei suoi soldati ; generosità degna di 
Alessandro, poiché ascendevano a diecimila talenti. 
Egli non chiese loro nemmeno di specificare i parti* 
colari debiti dì ciascheduno ; e siccome i soldati mo- 
stra ron da prima di porre in dubbio la schiettezza 
delle sue intenzioni, egli espresse loro questo eccel- 
lente sentimento:,, Che un re non deve mai nian- 
„ care alla sua parola coi sudditi, nè i sudditi devo- 
„ uo mai sospettare della sincerità di ciò che assi- 
„ curano i loro sovrani. ,, * 

Mentre Alessandro era tuttavia a Su «a , fu rag- 
giunto da trentamila giovani Persiani destinati a 
riempiere il luogo dei vecchi soldati invalidi. Erano 
tutti quanti forti e ben fatti, armati ed ammaestrati 
all' uso Macedonico. Passarono essi a rivista davanti 
al lor re che molto compiacquesi di vedere la bella 
mostra di questo nuovo esercito. 

Arpalo lasciato da Alessandro governatore a 
Babilonia , avea dissipato nella più strana maniera 
le immense ricchezze affidate alla sua cura , abban- 
donandosi ad ogni specie di dissolutezza , supponen- 
do che mai più tornerebbe Alessandro a chieder- 
gliene ragione. Ma alfine informato del suo arrivo e 
della severità con la quale egli avea trattati gli altri 
governatori trovati rei di prevaricazione nel loro do- 
vere, lasciò il servigio di Alessandro, e prendendo 
seco cinquemila talenti , avanzo degli sciacquati te- 
sori, ritirossi ad Atene. Corn'ei vi giunse, i merce- 
nari oratori offerirongli tosto i loro buoni uffici. Ar- 
palo trovando che Focione aveva gran credito col 
popolo, gli esibì un dono di settecento talenti. Ma 
auel virtuoso repubblicano rigettò con isdegno l'of- 
ferta e lo pregò a desistere dal subornare col denaro 
i suoi concittadini. Non era questa la prima volta 
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che Fociorie dava prove delia sua integrità e del suo 
disinteresse. Egli avea ricusato con la stessa fermez- 
za le profferte di Filippo e di Alessandro. Arpa lo ten- 
tò similmente di corromper Demostene. Ma i suoi 
tentativi furono inefficaci. In seguito, però, avendo 
un giorno Demostene manifestata grande ammira- 
zione alla vista di una sontuosa coppa che per lo in- 
nanzi apparteneva a uno dei re di Persia, e che allo- 
ra Àrpalo possedeva ; il Persiano la stessa notte man- 
dogli la coppa unitamente a venti talenti, valore di 
essa. Venendo questo a cognizione del popolo attirò 
una violenta rabbia contro Demostene, che per evi- 
tare gli effetti del loro sdegno fuggi da Atene, e re- 
stò esule per qualche tempo anche dopo la morte di 
Alessandro , stando per lo più a Trezene. — Giusta 
l'opinione di Pausania , è ben lontano dall' esser 
sufficientemente provato che Demostene realmente 
cedesse alle tentazioni di Arpalo. 

Alessandro intanto desideroso di appagare il suo 
sguardo con uu' altra veduta del mare , vi scese dal 
fiume £lea ; e dopo aver costeggiato lun^o il golfo 
Persiano fino allo sbocco del Tigri , risali per quel 
fiume fino che arrivò al luogo ove il suo esercito era 
accampato. Al suo ritorno mandò un proclama che 
permetteva ad alcuni dei soldati Macedoni , riguar- 
dati come inabili a sostener per lungo tempo le fa- 
tiche della guerra, di tornarsene in Grecia. Le trup- 
pe avendo data una sinistra interpretazione alla de- 
molì za del loro re, crederono eh egli intendesse di 
stabilire la sede del suo impero nell'Asia piuttosto 
che in Macedonia, e che volesse liberarsi per sempre 
dai soldati Macedoni ai quali preferiva le sue ultime 
reclute Persiane. Fatte furiose da questo pensiero, 
precipitarono in maniera tumultuosa in traccia del 
re- e gli dissero, che siccome 'egli più non estimava 
i suoi soldati Macedoni e voleva sbrigarsi di tutti lo- 
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ro in quanto ad essi erano risoluti di non più servir- 
li». A questo sedizioso ricorso, entrato Alessandro in 
Durissima collera ordinò che subito fossero presi ed 
uccisi tredici dei principali faziosi. Quest' esempio di 
autorità atterri tanto gli altri che non osarono alzar 
gli occhi nè proferire una sillaba. Allora Alessandro 
salito sul tribunale, rinfacciò ad essi con severissimi 
termini, tutti i contrassegni di bontà che avea loro 
dati e concluse con queste parole; „ Voi chiedete il 
„ vostro congedo; io vi acconsento: partite e pub* 
„ blicate al mondo che abbandonaste il re vostro al» 
„ la mercè delle nazioni da lui conquistate, le qua* 
„ li gli hanno mostrato più affetto di voi.,, — Aven- 
do così parlato, si ritirò alla sua tenda. 

I Macedoni conoscendo oramai la loro follia pro- 
ruppero in sospiri e lamenti, corsero alla tenda del 
re, gittarono a basso le armi, e confessarono con la- 
grime il loro fallo. Alessandro vedendogli in tale at- 
titudine non potè trattenersi dal piangere, e uscendo 
dalla tenda disse ad alta voce, ch'ei ristabiliva se- 
co loro la sua amicizia. Allora licenziò tutti quei che 
non erano più abili a portar Tarmi; fece ricchi doni 
a ciascuno di essi , ed ordinò che a tutti i pubblici 
giuochi fossero per loro serbati i primi seggi. Cratero 
fu destinato a condurgli a casa, e nello stesso tempo 
fu creato governatore di Macedonia in luogo di Anti- 
patro che Alessadro, per secondare le caldissime ri- 
chieste di sua madre la quale continuamente il tor- 
mentava con accuse contro queir ufficiale, volle ave- 
re presso di sè. 

Quindi procedendo ad Ecbatana nella Media, 
celebrò giuochi e feste innumerabili, ove tutta la cor- 
te si abbandonò al più stravagante eccesso del bere. 
Queste dissolutezze furono fatali ad Efestioue, il più 
intimo amico di Alessandro, e eh' ei costumava di 
chiamare un altro se stesso. Comecché Efestione(3a4) 
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era modesto e benevolo, e si valeva del potere di cui 
era rivestito con gran discrezione, la sua morte fu di 
universale rincrescimento. Perfino lo stesso Alessan- 
dro fatto dimentico della sua dignità si dette in pre- 
da ai più teneri sentimenti dell'amicizia, e comparve 
del tutto inconsolabile. Per alleviare il suo dolore , 
egli intraprese una spedizione contro i Cossejani, na- 
zione guerriera , ed avendoli debellati si mise in viag- 
gio per Babilonia. 

Prima di arrivare a quella città, gli Astrologi e 
gì' indovini Caldei gli mandarono a dire, che un gran 
pericolo minacciava la sua vita nel caso che egli en- 
trasse in Babilonia. Quest' avviso da prima intimori 
molto Alessandro. Ma i filosufi Greci avendo , sui 

Sriucipj di Aniiassagora , dimostrato a lui l'assurdità 
eli' astrologia, egli immediatamente si avanzò verso 
Babilonia con lutto il suo esercito. Ma un altro motivo 
ancora lo slimolava ad affrettarsi verso quella città , 
cioè il desiderio di ricevere l'omaggio di molti am* 
basciadori a tale oggetto concorsi quivi da diversi re- 
gni del mondo. Alessandro adunque fece il suo ingres- 
so in Babilonia con la maggior pompa immaginabile. 
Riscosse con egual dignità e piacevolezza le congra- 
tulazioni di tutti gli ambasciadori , ma particolar- 
mente di quelli dei Greci Stati. 

Avendogli i deputati di Corinto esibita la citta- 
dinanza della lor patria, ei non potè trattenersi dal 
sorridere per la singolarità di tal proferta ad un mo- 
narca cosi potente. Ma essendo informato che questo 
privilegio non era stato accordato giammai ad alcuno 
straniero fuori che al solo Ercole, egli subito lo gradi 
e n'ebbe gioia. Volse quindi tutta la sua attenzione 
a celebrare i funerali di Efestione, che furono accom- 
pagnati da tal pompa e magnificenza da sorpassare 
qualunque cosa della stessa natura era stata per lo 
innanzi veduta nel mondo. Ei fece venire i più esperti 
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archi tetti di tutte le parli, e volle, benché con loro 
gran fatica, che mettessero a livello il campo su cui 
doveva esser collocata la pira. 

1/ edilìzio formava un quadrato composto di 
trenta parti, in ciascuna delle quali era eretto un mo* 
n u mento simile a quello dell'altre, ornato ed abbel- 
lito con straordinaria magnificenza. Nella fronte era- 
no disposte duecento quaranta prue di vascelli; su 
queste si vedevano ligure di arcieri e di guerrieri al- 
te sei piedi e mezzo. Gli spazi fra le prue erano co- 
perti di stoffe di porpora; sopra le prue era una fila 
di torchi alti ventiquattro piedi formanti una specie 
di colonnato adornato da cinquantatrè corone d'oro, 
e le cime di esso erano fregiate di figure in forma dì 
aquile; sopra questo colonnato erane un altro rappre- 
sentante un apparecchio di caccia , e su questo vedova- 
si il quarto significante la battaglia dei Centauri : la 
coperta dell' edificio era decorata di trofei e di urne; 
sul tavolato si vedevano delle figure che rappresen- 
tavano Sirene , nelle quali stavano nascosti dei mu- 
sici che cantavano canzoni lugubri in onor del defun- 
to. Questo edilìzio era alto più di duecento piedi; e 
tutta la spesa del funerale ascese a circa mille cin- 
quecento lire sterline. 

Qual follìa di consumare così in vane pompe u- 
na tale immensa somma ricavata dalle pene e dalle 
fatiche dei più utili sudditi! Ma non soddisfatto da 
tutti questi contrassegni d' onore dati alla memoria 
del suo diletto Efestione, Alessandro risolvette di of- 
ferirgli sacrifici siccome ad un Dio; e ciò sotto l'auto- 
rità di una risposta dell'Oracolo di Giove Aminone ; 
per ottener la quale mandò persona adattata con le 
necessarie istruzioni. Egli stesso ne dette l'esempio; 
dopo di che , per piacere al principe, innumerabili 
tcmpj furono per ogni dove eretti ad Efestione, e fu 
perfino riputato delitto il porre in dubbio la sua apo- 
teosi. 
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Il principale architetto del monumento eretto 
da Alessandro alla memoria di Efestione, dicesi che 
si chiamasse Stesicrate. Quest' artista avea qualche 
tempo avanti proposto ad Alessandro di tagliare il 
monte Ato riducendolo in una statua rappresentante 
lo stesso Alessandro, la quale nella mano deslra te- 
nesse un gran fiume , e nella manca una città conte- 
nente 10,000 abitanti. 



nobile città di Oriente, Alessandro stabilì di abbel- 
lirla ancor più e farla sede del suo Impero. Però in 
primo luogo, ordinò di restaurare il bastione antica- 
mente costruito per ristringere nel suo letto l'Eufra- 
te, ma che quel fiume avea in gran parte demolito. 
Quest' util progetto, nondimeno, come pure quello 
di rifabbricare il tempio di Belo che era stato rovi- 
nato da Serse, come l'idolo in esso adorato lo era sta- 
to da Ciro, con tutti gli altri suoi divisamenti furo- 
no distrutti dalla sua morte. 

La melanconica idea di un vicino disfacimento 
erasi oramai impadronita fortemente della sua fanta- 
sia. Ogni accidente lo riempiva di terrore , e portava 
seco un presagio funesto. Ei divenne un manifesto 
schiavo della superstizione, e di continuo faceva sacri- 
fici per rendersi il fato propizio ed ottenere la cogni- 
zione del futuro. Per divertire i costanti stimoli del 
timore egli impiegava il tempo in un incessante cor- 
so di feste e d'intemperanza nel bere, particolarmen- 
te nell'ultima, cui abbandonossi con tal dismisura 
che per questa via grandemente affrettò la sua mor- 
te. Dopo avere ad una di queste feste già bevuto ec- 
cessivamente, pensò tuttavia di votare la coppa di 
Ercole che conteneva sei bottiglie. Ma l'ebbe appena 
tracannata che cadde in terra, e fu assalito da una vio- 
lenta febbre la quale presto il ridusse in punto di 
morte. Conoscendo che era perduta ogni speranza di 
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rimedio, dette a Perdicca il suo anello, e permise 
che tutti i soldati gli baciassero la mano. Interrogato 
a chi lasciava il suo Impero; Al più degno, rispose. 
Aggiunse che prevedeva con quai stravaganti riti ce- 
lebrerebbero essi le sue esequie. Perdicca avendogli 
domandato, fra quanto desiderava che fossero presta* 
ti alla sua memoria onori divini ; ei rispose: Quando 
voi sarete felici. Furono queste le ultime sue parole. 
Egli morì neir età di treutadue anni dopo aver re- 
gnato per lo spazio di dodici. 

(3a3) Alcuni autori, e Quinto Curzio fra gli al» 
tri, pretendono che morisse di veleno. Ma questa 0+ 
pinione non è in alcun modo convenevolmente soste- 
nuta , ed è assai più probabile che soccombesse per 
T eccessivo bere. 

Appena la sua morte fu propalata, altro non si 
udì che pian u e lamenti. I vincitori ed i vinti ugual* 
mente se ne dolevano. I Persiani lo esaltavano co- 
me il più dolce e il più giusto dei loro monarchi ; i 
Macedoni lo pubblicavano pel migliore e più bravo 
principe del mondo. Il dolore di questi ultimi era 
accresciuto dalla loro presente situazione di là dall' 
Eufrate , e in mezzo ai loro nemici. Eglino prevede- 
vano parimente le guerre e le divisioni che dovevaft 
sorgere inevitabilmente dalla mancanza di un succes- 
sore. Sisigambi pianse per la sua morte con tanta sin- 
cerità come avea fatto per quella del proprio figlio ; 
e trovandosi per quest' evento ella stessa senza verun 
soccorso o speranza, cedette ai suggerimenti della di- 
sperazioue e si affamò a morte da sè medesima. 

Gli ufficiali, dopo aver disputato per sette gior- 
ni, convennero alfine che Arideo, il fratello di Ales- 
sandro , fosse dichiarato re ; e che la sua persona , 
( poiché egli era uomo debole e codardo) fosse affi- 
data alla cura di Perdicca . — Il corpo di Alessandro 
dopo di essere stato imbalsamato dai Caldei , fu se- 
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condo la propria sua volontà mandato al tempio di 
Giove Aminone. Ma passarono due anni prima che 
fossero compite le necessarie preparazioni. 

il carattere di Alessandro è imbrattato da in- 
numerabili macchie. Nondimeno sopra un'accurata 
considerazione può forse ad alcuni leggitori sembra- 
re che le grandi e buune sue parti superassero le vi- 
ziose e cattive. 

Egli era nato con le più belle qualità naturali ; 
e la magnanimità sua ed i sentimenti sublimi sono 
senza esempio. — Ei di buon'ora manifestò la più 
alta generosità; ma di buon'ora pure dette prove di 
un'ambizione senza uguale. Ricevette ottima edu- 
cazione da Aristotele il più eccellente dei maestri, 
che gran cura si prese per coltivare il suo genio; e 
lo instruì non solo nelle belle arti , ma ancora nelle 
scienze le più sublimi . 1 progressi dell'alunno cor- 
risposero allo zelo e al sapere del precettore. 

Mentre era ancor giovine, manifestò prudenza 
singolarissima, e trovò modo, nell'assenza di suo pa- 
dre, di acquietare alcune pericolose sommosse scop- 
piate in Macedonia . All'età di ventanni soggiogò i 

E'ù formidabili suoi nemici, cioè tutti gli stati di 
recia collegati contro di lui. Infatti, secondo l'opi- 
nione di alcuni, il primo anno del suo reeno fu il 
più glorioso della sua vita. Egli sostenne lo stesso 
carattere nella sua spedizione contro Dario; nella 
.quale non s'impegno con temerità giovanile, ma 
con tutte le vaste preparazioni che la grandezza del- 
l' impresa richiedeva; cioè, magnanimità, prudenza, 
temperanza e coraggio . 

Per giudicare fino a qual punto egli possedesse 
tutti i talenti di un perfetto comandante, è necessa- 
rio solamente di osservare il suo passaggio del Cra- 
nico, le sue battaglie ad Isso, ad Arbela, e il suo 
assedio di Tiro. Nói scorgeremo quivi la sua scienza 
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nello schierare un esercito in ordine di battaglia , la 
sua presenza di spirito nel calore dell'azione, la sua 
intrepidezza in mezzo ai pericoli, e la costanza e la 
fermezza sua nelle disavventure . Filippo suo padre 
si studiò di debellare i nemici con lo strattagemma 
e la circonvenzione . Alessandro praticò 1 aperta 
forza ed il solo valore . La sua condotta dopo la bat- 
taglia d'Isso, è per avventura l'azione di tutta la 
sua vita che più onore gli recò; poiché in quell'oc- 
casione riportò una più diflicil vittoria sulle proprie 
passioni, che sul monarca Persiano. < 
Il suo contegno verso la moglie e le figlie di 
Dario, che trovarono nel suo stesso campo un asilo 
per l'onore e per la virtù loro, lo mette nel più 
amabil punto di vistale lo fa veramente grande . 
Onora similmente Alessandro 1' essere egli stato il 
più tenero e costante amico ; carattere che man ten- 
ne fino all' ultimo punto della sua vita , e ne fu 
ricompensato col trovare reali e veri amici , feli- 
cità che di rado accompagna le persone di alto ran- 
go. La famigliarità sua e la dolcezza che mostrava 
co' suoi soldati , convinceva questi che erano amati 
dal loro re; e la gratitudine per quell'onore, gli 
rendeva pronti a fare i maggiori sforzi per piacere 
a lui, e per obbedire ai suoi comandi coli ardore 
più vivo . Nulla mancava per render perfetta la 
gloria di Alessandro , se avesse egli saputo porre 
giusti confini alla sua ambizione. Ma infatuato da 
nn continuo lusinghiero corso di prosperità , presto 
divenne differente del tutto da quel che prima era 
stato. 

Dopo T assedio di Tiro noi osserviamo che le 
buone qualità di Alessandro degenerarono ogni gior- 
no . In veggendolo avventurare la propria vita e 
quella delle sue truppe in un viaggio per i brucianti 
deserti di Libia , con l'assurdo divisamento di esser 
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riconosciuto per figlio di Giove Aminone , noi siamo 
stupefatti dalla sua follia ed imprudenza. Ci riesce 
spiacevole il vederlo in Asia abbandonarsi a tale 
«moderato eccesso di bere . Per questo vizio tanto 
dispregevole quanto periglioso, il vediamo giugnere 
a bagnare le mani nel sangue di un amico che 
aveagli salvata la vita. Veggiarno similmente il suo 
intelletto così turbato dalla intemperanza, eh* ei non 
si vergognò di avvilire la gloria del padre suo e di 
spregiarne le azioni. Era ciò ugualmente superbia e 
menzogna. Poiché dopo opportuna riflessione scorge- 
remo, che Filippo non fu soltanto l'unico autore del 
proprio potere, ma di quello ancora del figlio. Ei gli 
trasmise il regno di Macedonia sommamente accre- 
sciuto da tutte le parti; lo lasciò padrone di Grecia, 
e, sopra tutto, pose in sua mano un potente esercito 
di soldati veterani mirabilmente ammaestrati e co- 
mandati da un gran numero di bravi e sperimentati 
ufficiali. E' incontrastabile che Filippo dette le più 
certe prove di sua abilita per effettuare le conquiste 
che poi fece suo figlio; mentre d'altronde non è cosi 
palese che Alessandro operasse tanto quanto suo 
padre. • • 

Ma quali innumerevoli azioni di violenza e di 
ingiustizia non dobbiamo noi attribuirli dopo che 
ebbe sovvertito l'impero Persiano con la sua vittoria 
ad Arbela e con la morte di Dario ? Da allora in poi 
egli mostrassi un non provocato persecutore di na- 
zioni che desideravano solo di vivere in pace. Egli 
non comparisce più nello splendore di un vincitore, 
e meno ancora in quello di un eroe; egli è un ma- 
nifesto usurpatore, un ladrone, un flagello mandato 
dall'Onnipotente Disponitore del tutto per eseguire 
la sua vendetta sul genere umano . 

Poiché per portare la guerra nell'Asia egli el>- 
be in vero, uno speciosissimo pretesto ; quello cioè 
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dì vendicare le tante e. indicibili miserie recate 
sopra la Grecia dai re di Persia. Ma qual pretesto 
addurrebbe egli per lo spargere eh' ei fece il sac- 
cheggio e la distruzione fra nazioni che non lo 
avevano ingiuriato giammai, e alle <mali il nome 
stesso di Grecia era ignoto ? é per 1 aver posto a 
fil di spada tutti gli abitanti delle città , non rei 
di altra colpa che di aver difeso la vita e la li- 
bertà loro col valore inspirato dalla più naturale 
di tutte le passioni , V amor dalla propria salvezza ? 
Ma Alessandro poneva la sua gloria nel farsi il ter- 
rore degli uomini; e la sua stravagante ambizione 
non avea regola nè misura . Neil' udire dal filosofo 
Anassarco opinare che l'universo conteneva una in- 
finità di mondi, dicesi ch'ei piangesse perchè non 
gli era possibile di conquistarne altro che uno . La 
temerità pure merita di essere annoverata fra i suoi 
difetti. Noi lo veggiamo esporre in tutte le occasio- 
ni la sua vita come un semplice volontario; avan- 
zandosi il primo all' assalto , inerpicandosi sopra 
scoscesi e pericolosi precipizi , studiando continua» 
mente di fare . le più rischiose ed ardite azioni . 
Ciò è ben lunge da quella gloria che deve avere in 
•mira un sovra no. Questi deve sempre pensare che 
è responsabile della sua vita ai suoi soldati ed a' suoi 
.sudditi. 1 ' 

» • < / • * » i • '» 
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PLATONE 



Se la prima età della Grecia fu per essa quel- 
la delle leggi e delle virtù ; se il valore e la gloria 
brillarono al più alto grado nella seconda ; nella ter- 
za abbiamo già osservato che Y amore del lusso e 1' 
ambizione delle conquiste, prepararono la decadenza 
di quest' illustre nazione la quale giunse poi nella 
quarta età , al totale annientamento del suo potere, 
come avremo luogo di vedere a suo tempo. In mezzo 
però a questo progressivo politico avvilimento , le 
arti e le lettere mantennero ed accrebbero anzi il 
loro splendore; tanta si fù la copia degli uomini som- 
mi che le coltivarono. £ perciò dovendo dar noi un 
saggio di quelli che nella terza età resero famoso il 
loro nome , lasciati Socrate e Demostene , dei quali 
nel testo estesamente si è parlato, non sapremmo ne- 
gare il primo posto a Platone. 

Nacque in Atene. Fu discepolo del gran Socrate: 
la poesia e la geometria furono gli studi ai quali pri- 
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ma degli altri si applicò, ed in grazia di questi, assai 
per tempo apparò e sparse nelle produzioni l'elegan- 
za e la grazia nello stile, la chiarezza e la precisione 
nel raziocinio. Nonostante, mal sodisfatto, o forse po- 
co contento di alcune tragedie , suoi parti primitivi 
pel teatro, volle bruciarle. Dopo la morte del suo 
maestro abbandonò Atene e viaggiò nella Grecia. Si 
trattenne alcun tempo in Megara , Tebe ed Elide. La 
fama della dottrina pitagorica, e quella dei professori 
Filolao, Archita ed E uri tu che vi si distinguevano, 
lo determinò a trasferirsi nella Magna Grecia d' on- 
de passò in Sicilia. Quivi egli esercitò le sue medita- 
zioni sul famoso Vulcano che vi esiste. In seguito 
passò in Egitto , ove conobbe il celebre matematico 
Teodoro. Terminati i suoi viaggi , Platone ritornò al- 
la patria, ove aprì la sua scuola in un piccolo podere 
ornato di alberi, presso le mura della città, e che e- 
gli ebbe, chi dice per eredità , chi per legato , da un 
Ateniese chiamato Academo o Hecademo ; e perciò 
la scuola fu chiamata Accademia. Un gran numero 
di scolari frequentò le sue lezioni, che egli diede 
pel corso di quarant' anni : in questo tempo egli 
compose quei dialoghi, che quindi formarono 1' am- 
mirazione di ogni età. Le sue studiose occupazioni 
peraltro , vennero spesso interrotte dalle replicate ed 
imperiose istanze di Dionisio II. il tiranno, presso 
cui non potè a meno di non trasferirsi, profittando 
di questa circostanza per correggere o mitigare con i 
suoi consigli, la tirannica indole di queir oppressore 
de' miseri Siracusani. 

11 genere di vita del nostro filosofo non è meno 
ammirabile della sua dottrina , anzi se è permesso 
dirlo , questa fu assai inferiore a quello; poiché nelle 
sue scientifiche opinioni, come vedremo, vi ebbe luo- 
go ancora Terrore, e gualche volta P assurdo, ma nel- 
la sua morale, tutto fu rettitudine e saviezza- Privo 



44 ISTORIA GRECA 

di ostentazione, le sue maniere nulla sentivano di au- 
stero. La modestia, l'eleganza e V affabilità, unite 
ad un esteso sapere rendevano troppo interessante 
la couversazioue di lui, che certamente non sapea ri- 
fiutare alle persone che la desideravano. Parchissimo 
nel vitto, ed assai temperato nell'uso di quei piaceri 
che possono debilitare il corpo, distrarre ed offusca- 
re la mente, mantenne la sua salute esente dalle più 
piccole alterazioni. Fu sentimento di alcuni, che per 
questa sua rigorosa e costante sobrietà , potè preser- 
varsi dalla peste che tanto furiosamente imperversò in 
Atene verso il principio della guerra Peloponnesiaca* 
Giunto all'età di 81 anno egli morì nel giorno stes- 
so della sua nascita. I suoi estremi momenti, non 
furono penosi nè eccitarono quel naturai ribrezzo di 
cui sempre partecipano gli spettatori dell'ultimo pas- 
so dalla vita alla morte. Egli spirò mentre teneva 
Conversazione, e secondo Cicerone, nel tempo che 
scriveva. 

Le opere di Platone sono molte, tutte scritte io 
forma di dialogo, ad eccezione di ia lettere. Egli par- 
la sempre per bocca dialtri, enon mai dà di se alcun in- 
dizio ; solamente ei si mostra una volta nel suo dia- 
logo intitolato Phedon, ed un'altra nella sua apolo- 

r" i di Socrate. I suoi scritti furono tanto encomiati, e 
sua memoria tanto venerata, che meritò il nome di 
divino. Per i pregi poi del suo stile ebbe quello di 
Ape Ateniese, tanto era dolce e seducente. Cicero- 
ne, quel modello di eloquenza che venuto a noi dal- 
l' età più remote, giungerà alla più tarda posterità ; 
sorpreso dai pregi del nostro filosofo, nel suo panegi- 
rico cosi esclama: „ Errare mehercule malo cum 
Platone quam cum istis vera sentire^ „ e perciò 
non dobbiamo maravigliarci se Quintiliano nei leg- 
gere Platone, affermava di udire una voce divina in- 
vece di parole di uomo. Ammirato Platone per tanti 
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regi, non potè sfuggire il biasimo per delle idee 
izzarre , osiamolo dire , indegne di tanto uomo. 
Il fuoco ch'egli asseriva essere una piramide attacca- 
ta alla terra per mezzo dei numeri , è un' opinione 
non meno ridicola dell' altra che il mondo era una 
figura di 12 pentagoni uniti gli uni agli altri. Il suo 
domma dell' immortalità dell'anima era una metem- 
psicosi un poco meno strana di quella di Empedocle 
che già vedemmo Toni "2. pag. 83; ma non inferiore 
in originalità Asseriva su questo proposito che i mor- 
ti ebbero origine dai vivi, e questi da quelli. Da que- 
sti pochi esempi, si conosce molto bene che la fisica, 
la geometria e la metafìsica dovevano alcun poco in- 
dignarsi verso il nostro filosofo. Passiamo ora alle 
sue idee morali , politiche e teologiche. Egli ammise 
un essere da se esistente, ed un altro derivato da 
quello ; cioè Dio e l'uomo. Questa opinione non può 
essere più giusta; ma sulla creazione del mondo cade 
in una troppo triviale con tradizione . Dice che il 
mondo fu creato dall' Essere da se esistente, ma poi 
asserisce che la materia è eterna, ed aggiunge che fu 
animata da un moto irregolare che alla medesima 
venne impresso. Dalla materia ebbero origine i quat- 
tro elementi , e da essa i cieli e la terra furono di* 
sposti con quell'armonia colla quale noigliamrniriamo. 
Un' anima razionale animava tutto il mondo; quelle 
degli uomini non erano che emanazioni di questa. 

La sua politica gli fece concepire il progetto di 
riunire gli uomini in una sola famiglia; scrisse dei re- 
golamenti i quali principiando a guidare l'uomo dal suo 
nascere lo conducevano fino alla morte. Troppo lungo 
sarebbe il dare un solo estratto delle sue massime su 
uesto proposito. Fra queste ve ne furono alcune ben 
egne della penna che le produsse, e della specie alla 
quale eran dirette : molte altre ebbero il solo pregio 
dell'originalità unito a quello dell' impossibilità del- 
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la loro esecuzione. E' passato in proverbio, la Repub- 
blica di Platone , quando si vuole indicare ciò che 
non può condursi a fine ; e pure l' elevato genio dell' 
Autore dell * E mi li o e del Contratto sociale , sebbene 
sotto altre divise, ammette tali paradossi, e si sforza di 
portarli a teoria. Ritornando a Platone egli era tanto 
proclive per le repubbliche che fino nella testa del- 
l' uomo ne rinvenne una. Secondo lui tutte le facoltà 
dell' anima umana, cioè il ragionare, il giudicare, il 
sentire ec. , erano tanti membri di quella repubbli- 
ca che si chiama anima, i quali risiedevano nella te- 
sta come in una cittadella fortificata. 1 sensi erano le 
sentinelle . . . Risum teneatis amici ? 

» 

— Plato. Dialag.ee. — Cic.de Offic. i. D$ Div. i.t. Dt 
N. D. 3, c. ii. Tu ac i, c. 17. — Piut*in Sol. ec. — Stneca *p. 
Quintil. io, c. 1, te. ~ JcUan. V. H. a. et 4. Pam. I, c. 3o - Diog . - 

ARISTOTELE 

Stagira , nella Macedonia , fu la patria di 
Aristotele . Suo padre fu un medico ; egli ue restò 
privo essendo assai giovine, e perciò abbandonato 
alla sua vivacità menò una vita licenziosa, dissipò 
il patrimonio, e quindi si dedicò ai mestiere delle 
armi. Dopo qualche tempo abbandonò ancor que- 
sto , e si fece discepolo di Platone . La natura era 
stata prodiga nel conferirli tutte quelle prerogati- 
ve, senza delle quali è inutil cosa applicarsi alle 
scienze. Dopo avere udite le lezioni di Platone pel 
corso di 20 anni , aprì egli stesso una scuola che 
prese il titolo di Peripatetica dal metodo col quale 
insegnava , che era quello di recitare le sue lezioni 
passeggiando. L'istituzione di questa scuola peral- 
tro fu riguardata come una dimostrazione d'iugra- 
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tìtudìne verso il suo antico maestro. La dottrina 
di un tanto uomo essendosi resa celebre in tutta 
la Grecia, fu prescelto per precettore del grande 
Alessandro che, secondo alcuni, egli ammaestrò per 
io anni. Ecco la lettera che Filippo scrisse al no* 
stro Filosofo , quando divenne padre di quel fa- 
moso guerriero: „ Vi rendo informato che ho avu- 
to un figlio. Io ringrazio gli Dei non solo per- 
chè mi hanno fatto divenir padre, ma molto più 
perchè mi hanno concesso un figlio in un* epoca 
nella quale pub egli avere Aristotele per mae- 
stro. Io desidero che facciate di lui un figlio 
degno di me, ed un re degno della Macedonia fr 
Le speranze di Filippo non restarono deluse. Ales- 
sandro fu istruito in tutte le scienze, in modo che 
egli stesso confessava di esser debitore a Fi- 
lippo di vivere, e ad Aristotele di ben vivere . Ri- 
conoscente Filippo air abilità ed alla premurosa 
diligenza del nostro filosofo , inalzò delle statue 
per onorarlo , e fece edificar di nuovo la di lui 
patria, già distrutta dalle guerre. Alessandro non 
fu inferiore al padre in riconoscenza verso il suo 
precettore . Fra lo strepito delle armi egli ram- 
mentava il nome di Aristotele. Fra tutte le parti- 
colari doti che distinsero Aristotele, una certamen- 
te fu quella del genio dell' osservazione ; perciò 
seppe unire nelle sue indagini la più sorprenden- 
te attività, alla maggior costanza. Convinto che il 
gran quadro della natura è il libro il più utile , 
ma il meno agevole ad intendersi; egli procurò di 
assicurare i suoi resultati progredendo in questo 
studio, sempre accompagnalo dal dubbio, e sempre 
pronto ad applicarvi tutte quelle divisioni e defi- 
nizioni che per render chiara la verità , V impor- 
tanza del soggetto richiedeva . Tale fu il metodo 
ch'egli scrupolosamente osservò nell'esecuzione di 
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un progetto che in quel secolo avrebbe spaventato 
anche il genio il più ardito : questo si fu 1' Istoria 
generale e particolare della naturai e veramente 
avanti di lui la Grecia non sapeva cosa fosse 1' i- 
storia naturale. Per dare un'idea del lustro ch'egli 
apportò a questo ramo di scienze naturali, trala- 
sceremo di citare gli elogi che ne fecero gli anti- 
chi scrittori , e ci permetteremo di riportare il giu- 
dizio che ne ha fatto Buffon : Cette histoire , 
dice egli , est peut-ètre encore aujourdhui ce que 
nous a\*ons de mieux fait . // connaissait les ani- 
maux , peut-ètre mieux , et sous des vues plus 
générales quon ne les con naif aujourdhui . ,,Cosi 
si esprime quel celebre moderno interpetre della 
natura; e certamente la sua autorità è di un gran 
peso. Sappiamo che tutta questa istoria era conte- 
nuta in 37 libri , dei quali soli a5 ne abbiamo . 
Plinio attesta che la sua fisica abbracciava 5o vo- 
lumi . 

I Trattati che Aristotele fece della Poetica , della 
Rettorica e della Politica, non sono stati meno am- 
mirati della sua istoria della natura. Il gran Me- 
tastasi 0 , quel figlio prediletto delle Muse , ricco di 
tutte le loro grazie per parlarne il linguaggio , non 
si reputò abbastanza istruito se prima non avesse 
inteso bene i precetti di Aristotele; e non contento 
di ciò, tradusse tutta la poetica, e l'illustrò di dotte 
annotazioni destinandola a far parte dell' intiera 
collezione delle opere sue; forse, per istruire i let- 
tori eh' egli avea seguite le tracce di sì gran mae- 
stro; forse ancora perchè i vati futuri da quelle non 
si allontanassero . 

Relativamente alla Rettorica , ecco quale è il 
sentimento del celebre D'Aguesseau scrivendone a 
suo figlio : ~ Dans les anciens , il n'r a rien de 
plus par/ait sur les precepts de Véloquence que 
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la Rhétorique d 1 * A ri stote; elle meri te d'ètrelue, 
et surtout meditée „ . E siccome I 1 eccellenza del 
filosofo Stagi ri ta noi V abbiamo dimostrata fin qui 
con le autorità di dotti personaggi dell' età nostra , 
riporteremo ancora un altro passo del prefato D' A- 
guesseau intorno al Trattato di politica di Aristotele; 
„ Les anciens ne nous ont gue're laissé d'ouvra- 
ges plus rémplis de principes sur la societé hu~ 
maine, sur les mojrens de la rendre henreuse , et 
sur le gouvernement , que la politique d* A ristate, 
quoique proli xe. „ - 

I suoi scritti intorno la Logica e la Metafìsica 
gli troviamo troppo vantati dagli antichi scrittori ; 
ma oggidì tali elogi lor vengono giustamente negati 
dalle nostre Scuole . E' inutile di riportar qui gli 
assurdi che la sua metafisica comprende. Kemmcno 
in morale si distinse luminosamente, anzi fu infe- 
riore a Platone. Ci dispiace assai che i limiti di un 
articolo biografico, non ci permettano di trascrivere 
l'ingegnoso paralello di Platone e di Aristotile fatto 
da M. Hapin . Aristotele non amava che la sapienza; 
a questa dirigeva tutti i suoi sforzi, ed a questa per- 
suadeva gli altri ad applicarvisi. Ecco come si espres- 
se in proposito, trovandosi in una conversazione : 
„ La differenza che passa fra un dotto ed un 
ignorante , è quella stessa che passa fra un uo- 
mo vivo ed un cadavere. Alessandro in mezzo alle 
sue conquiste, come già abbiamo osservato, non di- 
menticò questo grand' uomo, ed una volta gli spe- 
di 800 talenti ( 4,3ao,ooo di lire francesi ) perchè 
perfezionasse sempre più V istoria degli animali; 
ed a quest' oggetto gli somministrò ancora un gran 
numero di cacciatori e pescatori, onde praticare le 
necessarie ricerche. Ma Alessandro, dimenticati i 
precetti del suo maestro, perduto l'amore alle lette- 
re , dai vizi fu trascinato immaturamente alla sua 
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fine mortale che precedè quella di Aristotele di 
due anni . Questi compi la sua carriera in età di 
63 ; e noi non sapremmo meglio dar fine a que* 
M 'articolo, che trascrivendo le parole da lui pronun- 
ziate spirando: Foede hunc mundum intravi, an- 
xius vixi, perturbatus egredìor : causa causarum, 
miserere mei. 

Diog. in vita . — Plul. in Alex. er. de Alex. fori, ee — Cie. 
Arrad Quaest, 4 de OroU 5. de Fintò 5. - QuintU. 1 , », 5 , IO — 
Aelian. f. U 4. — Justin. >*. Justm Martyr. — Avgutt. de Civit. 
Dei , 8. — Plin. % , 4 , 5, te. — Atkeu. — Val. Max. 5, c. ti. ce. 

SENOCRATE 

. Fra i più rinomati filosofi dell' antica Accade- 
mia, Seuocrate certamente occupa un posto distinto, 
Don tanto per la sua dottrina, che per la sua probità , 
prudenza e castità. Calcedonia fu la sua patria, e Pla- 
tone il suo maestro; al quale si era tanto affezionato, 
che lo segui fino nella Sicilia all' occasione del suo 
trasferimento alla corte di Dionisio il tiranno. L'amo- 
re pei suo precettore apparve assai luminosamente , 
quando il tiranno minacciò Platone che qualcuno gli 
avrebbe troncata la testa: Niuno, rispose intrepida- 
mente Seuocrate, farà ciò se prima non avrà tron- 
cata la mia. „ Ma prima che Senocrate pervenisse 
al grado di uomo letterato, sopportò non poche diffi- 
coltà per vincere la propria indole, naturalmente tor- 

£ida e punto omogenea alla fatica ed all'applicazione. 
>a buona volontà e Y assiduità riformarono, per così 
dire , la sua natura: quest'esempio è un con Iorio per 
tutti quelli che, desiderosi di ornare il loro spirito 
di utili cognizioni , cedono poi a quel senso di pigri- 
zia che nasce con uni e che acquistando maggior con- 
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éistenza col progredire dell' età , ci immerge in una 
vergognosa ignoranza dalla quale è poi impossibile di 
sorgere. Senocrate, costante nello studio, non solo di- 
venne uomo dotto, ma s' innalzò a maestro assai ce- 
lebre ; poiché , dopo Speusippo , successe nella scuola 
di Platone , ove fu sommamente ammirato per le ri- 
forme e per le nuove discipline che v' introdusse. E- 
gli fece sentire che non avrebbe ammessi alle sue le- 
zioni quegli scolari privi dell' istruzione matemati- 
ca , da esso reputata la chiave della filosofia. Racco- 
mandava assai a' suoi discepoli di non apprendere i 
precetti che loro dava , per la sola teoria scolastica , 
ma di riguardarli esposti in pratica dal metodo di vi- 
ta ch'ei rigorosamente osservava, invitandogli a fare 
altrettanto. À questo proposito, spesso ricordava lo- 
ro il maraviglioso cambiamento di costumi operato 
da un certo Polemone che già , per alcun tempo, udì 
le sue istruzioni. Nonostante non mancarono soggetti 
che censurassero la di lui morale come dissoluta e 
stravagante; queste accuse di pochi invidiosi nemici, 
di cui la virtù non può esser mai senza , vengono 
smentite dagli scrittori imparziali che attestarono la 
sua probità, manifestata in più occasioni. Antipatro 
tentò corromperlo con lusinghiere promesse, ma non 
vi riuscì. Filippo re di Macedonia ripetè il vergogno- 
so invito offerendo danaro; ma 1' esito non corrispo- 
se al suo disegno. Alessandro imitò il padre in una 
maniera anche più seducente : spedì a Senocrate Sol 
talenti ( 270,000 lire di Francia ) e dei deputati cer- 
tamente assai eloquenti per determinarlo. Il nostro- 
filosofogrinvitòacenareseco lui. Il pasto fu breve e fru- 
gale, e quale si conveniva ad un filosofo austero; poi 
volgendosi cortesemente ai deputati così si espresse; 
„ Vite al vostro sovrano di ritener per se la som- 
ma che volea regalarmi ; egli ha pìà gente da 
Mantenere che io mn ho. „ Per noti offender poi 
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il monarca, egli accettò una teuue porzione di quella 
somma , cioè la dugentesima parte di un taleuto 
( quasi i5 lire Francesi ) . Lee, cortigiana Greca, ri- 
nomata per la di lei avvenenza e per Y arte di saper 
destramente far uso de' suoi vezzi, fece scommessa 
di trionfare della virtù del nostro filosofo; ma non 
potè riuscirvi. Invitata a soddisfare alla scommessa 
perduta, ella pensò giustificarsi dicendo „ che i suoi 
impegni furono contratti per un uomo e non per 
uiux statua. ,, Questi pochi esempi che abbiamo ad- 
dotti , saranno sufficienti per conoscere l' insussisten- 
za delle accuse troppo gratuitamente esposte contro 
la sua onestà. 

Durante la guerra di Lamia , Antipatro aveva 
fatti prigionieri molti Ateniesi. La repubblica vi spe- 
dì Senocrale per trattar della loro restituzione. Giun- 
to egli presso quel sovrano, fu da questi subito invi- 
tato a pranzo . Senocrate lo pregò a differire il ban- 
chetto, trattando prima della liberazione dei suoi 
concittadini ; affare pel quale era espressamente spe- 
dito, e che esigeva tutta la di lui diligeuza e premura. 
Antipatro sorpreso dal virtuoso carattere del filosofo, 
si occupò seco lui nell'istante della commissione, la 
quale fu risoluta colla liberazione dei prigionieri. 

Senocrate nutriva gran disprezzo per la gloria e 
pel fasto ; lo studio e la solitudine erano le sue cose 
più care. 

Gli Ateniesi aveano concepita una sì alta idea 
della sua probità , che un giorno, dovendo giurare 
per una deposizione , come testimoue , i giudici lo 
dispensarono da questa cerimonia essenziale voluta 
dalla legge; essi stimarono la di lui parola quanto ii 
giuramento stesso. 

Le sue opere erano contenute in circa 60 tratta- 
ti su diversi soggetti, scritti in prosa ed alcuni in 
versi; nulla di tutto ciò è a noi prevenuto. Sappiamo 
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però che una ne dedicò ad Alessandro , un'altra ad 
Efcstione. Egli non ammetteva altra deità che il cie- 
lo ; e sette pianeti in astronomia. Morì di 82 anni sof- 
focato in un vaso di acqua ove cadde una notte. 

* 1 * * ì 

~ ZWog- — Citi, ai Alte, io, i) te. — Cic. Tuie* 5, c. 5a. 
— Val Max. a, c. io. — Luciani 

DIOGENE " . ! 

liogene, nato a Sinope città del Ponto, ap- 
partenne alla setta Cinica . Accusato di aver coniato 
della moneta falsa , fu esiliato dalla sua patria . Si 
rifugiò ad Atene , ove giunto procurò di associarsi 
con Antistene che, avendolo più volte rigettato 
inutilmente , si determinò di scacciarlo a colpi di 
bastone: Percuotete pure 9 gli disse Diogene; voi 
non troverete mai un bastone tanto duro per al- 
lontanarmi da voi . 

Prima di riferire qualche sua azione o detto, 
daremo compendiosameute un' idea della sua filo- 
sofia . V uomo saggio , secondo lui , per esser feli- 
ce doveva rendersi indipendente dalla fortuna, da- 
gli uomini e da se stesso: dalla fortuna, disprez- 
zando tuttociò che di favorevole o di sinistro da 
essa proviene; dagli uomini) non curando i pre- 
giudizi e gli usi; da se stesso, avvezzando il corpo a 
sopportare il rigore delle stagioni, e lo spirito a non 
partecipare uè dei piaceri, né delle arti. Egli ante- 
poneva il coraggio alla fortuna , la natura alle con- 
venienze , la ragione alle passioni. Ma quest' uomo 
immaginario sarebbe un mostro nelle società politi- 
cene; e siccome niuno seguiva la nuova riforma eh* ei 
pretendeva dare al genere umano, perciò non dee sor- 
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prendere se egli una volta esclamasse.- „ In nessun 
luogo ho veduto degli uomini; ma ho soltanto ve- 
duto dei ragazzi in Lacedemone . 

Si dice che osservando egli un topo che , senza 
timore di esser sorpreso, e senza darsi alcuna pre- 
mura di procurarsi un asilo e del nutrimento , cam- 
minava tranquillamente; egli si propose d' imitare 
il suo esempio , cioè di vivere pacificamente, di non 
tener dietro nè ad onori nè a ricchezze, e di far sen- 
za di tutte quelle cose che non sono assolutamente 
necessarie per vivere. Dietro questo principio, non 
sorprenderà cèrtamente la breve nota che qui diamo 
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una scodella: quest'ultimo arnese conobbe ancora 
eh' era superfluo , nell' occasione che un giovinetto 
beveva dell'acqua, portandola alla sua Locca nel 
concavo delia mano; e perciò la spezzò. Gli restava 
ad avere un'abitazione, che ben presto trovò in una 
botte la quale trasportava ove più gli piaceva . Que- 
sto suo genere di vita non era che un apparato per 
cuoprire uu orgoglio nutrito dal sentimento di esser 
singolare; pregio che certamente non può ad esso 
venir negato. Il lettore avrà già veduta la risposta 
arrogante che ei diede ad Alessandro; quella data a 
Filippo non è punto inferiore. Un giorno alcuni Ma- 
cedoni presero Diogene presso Cheronea, e lo presen- 
tarono a Filippo: questi gii dimandò chi egli fosse: 
>t Sono , rispose , lo spione della tua insaziabile 
avidità . „ 

Diogene asseriva non solo che i sapienti non 
possono mai abbisognare di alcuna cosa, ma che spet- 
ta anche ad essi il disporre di tutte le cose del mon- 
do. Chi bramasse conoscere quale fosse la Logica del 
nostro filosofo , ne avrà un saggio nel seguente argo- 
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mento col quale provava la proposizione che abbia- 
mo sopraccennata „ Tutte queste cose appartengo- 
„ no agli Dei, diceva egli; i sapienti sono amici de- 
„ gli Dei ; fra gli amici ogni cosa è comune ; dunque 
„ tutte le cose appartengono ai sapienti ». Ed è in 
forza di quest' argomento, diceva egli , che quando 
gli bisognava qualche cosa, la dimandava ai suoi 
amici , senza complimenti . 

Per cousenso di tutti quelli che ci hanno tra- 
smesse delle notizie relativamente a Diogene, sem- 
bra esser egli nato con una assai facile disposizione 
per dire delle lepidezze. Ma anche in mezzo a que- 
ste, traspirava che il suo animo non era rigorosa- 
mente austero quale ei voleva far credere; ma che 
d' altronde poco padrone di se stesso per imperare 
al suo cuore , non poteva impedire quei diversi sen- 
timenti che ispirano i diversi oggetti, la cui impres- 
sione l'uomo può bensì virtuosamente superare, ma 
non affatto allontanare o distruggere . 

Perciò una volta osservando egli alcune donne 
su un olivo, così si espresse: Perchè tutti gli alberi 
non portano dei simili frutti ! Così quel filosofo 
che deprezzava le grazie e la gentilezza, lodò quel 
sesso che riunisce per natura queste amabili qualità. 

Quantunque egli asserisse che, escluse o per dir 
meglio , disprezzate le scienze , la sola morale era 
quella che occupava il suo spirito, pure anche intor- 
no a questa ebbe dell'idee molto stravaganti . La 
sola opinione che esternò sul matrimonio, sarebbe 
stata rigettata ancora dalle orde dei Selvaggi . Egli 
non vedeva uomini in nessun luogo; tutti erano o 
pazzi , o fanciulli : egli solo era il vero uomo per re- 
golare gli altri. E' assai noto ch'egli sul mezzogior- 
no andava cercando un uomo in una pubblica piaz- 
za, con la lanterna in mano ; hominem quaero ! 
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Quando fu preso da alcuni pirati, condotto in Creta 
ed esposto al mercato per esser venduto, ei fu insen- 
sibile a questa sciagura . Avendo osservato un uomo 
assai pingue e molto ben vestito, chiamato Zeniade, 
« Bisogna vendermi , egli disse, a costui ; perchè ve- 
do che ha bisogno di un padrone » . Infatti Zeniade 
lo comprò; ed avendogli precedentemente dimanda- 
to cosa sapesse fare, rispose: ho il talento di co- 
mandare agli uomini . Pare che il compratore fosse 
persuaso di questa peraltro troppo orgogliosa asser- 
zione, poiché gli confidò i propri figli ch'egli educò 
ed istruì conformemente ai suoi principj . Ma Dio- 
gene, benché precettore era sempre uno schiavo; e 
perciò alcuni suoi amici s' interessarono per riscat- 
tarlo: » Voi siete pazzi: disse loro, voi vi burlate di 
me; non sapete che il leone non è mai schiavo di 
chi lo nutre? AH' opposto, coloro che lo nutrono 
sono schiavi di lui ». Un uomo andò un giorno 
a consultarlo per sapere a quale ora doveva man- 
giare: « Se sei ricco, gli replicò Diogeue, mangia 
quando vorrai ; se sei povero , quando potrai » . Al- 
cuni filosofi una volta voleano provargli che il moto 
non esisteva in natura ; Diogene cominciò a passeg- 
giare: Cosa fate? gli disse uno di essi; » coufuto le 
tue ragioni , replicò il Cinico. Informato che Plato- 
ne avea deGnito 1' uomo un animale con due piedi 
e senza penne; Diogene spiumò un gallo, e postolo 
sotto il suo mantello si presentò all' accademia , e 
gettando il gallo in mezzo alla scuola, disse : « Ecco 
l'uomo di Platone » . Platone fu obbligato di aggiun- 
gere alla sua definizione che l'uomo ha le unghie 
larghe . 

Divenuto vecchio, ed essendoli stato dimandato 
ove voleva esser sepolto dopo morto, rispose: « al- 
la campagna , » ma questo suo desiderio non fu 
adempito. Egli mancò divita nell' anno 96. della 
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sua età | e nel giorno stesso in cui anche Alessandro 
il grande cessò di vivere a Babilonia . Egli fu se- 
polto magnificamente; e vicino alla sua tomba fu 
messa una colonna, sulla sommità della quale vi era 
un cane di marmo di Paro . La di lui morte, alcuni 
dicono essere stata cagionata da un' indigestione: al- 
tri vogliono che oppresso dalla vecebiezza si uccidesse 
da se . 

— Diog. m vita. -PI ut. in Jpoph. Ci«. de Nat. D. 5, 0, 
3f . te ~ 



ZENONE 



i, 



1 fondatore della setta Stoica, il rinomatis- 
simo Zenone, vide il suo primo giorno in Cizia nel* 
l'isola di Cipro. Nella sua primitiva età si dedicò 
al commercio; ma una volta , ritornando dalla Feni- 
cia, una tempesta lo fece naufragare su la costa adia- 
cente al Pireo. Questa calamitosa avventura, fu il 
primo momento fortunato che diede fama al suo no- 
me. Rifiuto delle onde, che privato lo aveano di 
tutte le sue sostanze, restato come esule in Pireo; 
per temperare la rimembranza della sua disgrazia , 
entrò in una hottega di librajo, e preso un libro si 
occupò a leggere. Era questo di Senofonte; l'inquieto 
commerciante restò così rapito dall' eloquenza e dal- 
le massime di questocelebre scrittore, che da queir i- 
stante fece proponimento di rinunziare a qualunque 

f enere di affari per dedicarsi tutto alla filosofia . 
heci anni impiegò nella scuola di Cratete, ed al- 
trettanti in quelle di Stilpone, di Senocrate e di Po- 
lentone. Sotto Cratete non potè o non volle mai av- 
vezzarsi all' impudenza dei Cinici ; e quando volle 
abbandonarlo per attendere a Stilpone , Cratete lo 

4* 
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trattenne prendendolo pel mantello: « O Cratete, 
» gli disse Zenone, non si trattiene un filosofo pel 
» mantello, ma per le orecchie: persuadetemi con 
» delle buone ragioni , che la vostra dottrina è mi- 
» gliore di quella di Stilpone ; altrimenti , quand'an- 
» che m'imprigionaste, il mio corpo sarebbe con 
» voi , ma la mia mente vivrebbe con Stilpone „ . 

Divenuto Zenone ricco di cognizioni, ed avendo 
perfezionate queste coli' osservazione e coli 'esperi e u- 
za , aprì scuola in Atene, ove i suoi discepoli fu- 
rou chiamati Stoici, nome etimologico di un portico 
sotto del quale essi si adunavano per udire le di lui 
lezioni. La filosofia era la cosa più cara a Zenone j 
più di una volta fu udito ringraziare la fortuna per 
aver ella fatto perire in mare le sue ricchezze: «Ah! 
» quanto mi furono favorevoli , diceva egli , quei 
» venti che mi fecero fare uaufragio ! » Ma s' ei fa 
molto stimato per dottrina , non lo fu meno per 
probità. Gli Ateniesi lo fecero depositario delle chia- 
vi della loro patria; gli eressero una statua di bron- 
zo, e gli regalarono una corona d'oro. Lo stesso re 
Antigono ammirava assai questo filosofo; tutte le 
volte ch'egli andava ad Atene, altrettante andava 
ad udire le sue lezioni ; spesso fu a mangiare seco 
lui, e frequentemente volle che in sua compagnia 
cenasse presso Aristotile, il suonatore di arpa. Anti- 
gono fece di più, procurò indurlo a trasferirsi alla 
sua corte; ma egli si scusò con la seguente risposta 
che,sebbeue non copiata letteralmente dagli autori di 
cui ci siamo serviti nella redazione di quest'articolo, 
è però il sentimento ri gorosa mente espresso dal no- 
stro filosofo : « Ho grandissimo piacere nell'osserva- 
» re la forte inclinazione che dimostrate per le scien- 
» ze; e questa sola è succiente per allontanarvi dai 
piaceri sensuali , e per determinarvi ad abbraccia- 
li ve la virtù che è l'amore della filosofia. La vec- 



Digitized by Google 



LIBRO TERZO 59 

» cliiezza e la mia disordinata salute si oppongono 
» al vostro desiderio , cioè al mio trasferimento 
» presso di voi . Supplisco a ciò maudandovi Perseo 
» e Filonide miei amici, valenti al pari di me in 
» sapere, e di miglior salute . Se gli ascolterete con 
» attenzione, e se praticherete i precetti che vi da- 
» ranno, sarete .convinto che nulla più vi mancherà 
» per essere veramente felice ». 

La saviezza e l'acume che si riscontravano nel- 
le sue risposte, non andavano accompagnate sem- 
pre da una maniera di esprimersi rigida ed auste> 
ra: spesso la giovialità vi prendeva il suo posto ; 
e quando ciò accadeva, e gli si dimandava la ra- 
gione di tal cambiamento, egli leggiadramente ri- 
spondeva: a I lupini sono naturalmente amari; ma 
lasciati neil' acqua si addolciscono » . D'altronde , 
fuori delle partite di divertimento , la concisione 
era la prima caratteristica dei suoi gravi discorsi . 
» Le sillabe di cui si servouo i sapienti, egli era 
j> solito dire , debbono esser brevi per quanto è 
» possibile »> . Nel rimproverare alcuno era sempre 
parco in espressioni, e queste tutte indirettamente 
lanciate, ,Un giorno si trovò presente alle solleci- 
tazioni che si facevano ad un giovine , perchè ri- 
spondesse intorno ad un quesito molto astruso, e 
perciò, superiore alla sua capacità. Zenone fece por- 
tare uno specchio; obbligò il giovine a mirarsi in 
quello , e quindi gli soggiunse : « Ti sembra che 
tali dimande convengano al tuo viso? 

Il suo laconismo, o pure la sua scrupolosa os- 
servanza di non parlare senza necessità , apparve 
più che mai in un sontuoso banchetto dato agii ara- 
Lasciatori di Tolomeo, al quale assisteva ancora 
Zenone. Durante il pasto, ei non disse una parola ; 
del che sorpresi gli ambasciatori, gli dimandarono se 
voleva far sapere qualche cosa al re Tolomeo: 



CO ISTÒRIA G R B C A 

« Ditegli, ei soggiunse, esser qui un uomo che sa 
tacersi . „ 

Il genere di vita del nostro filosofo, era per- 
fettamente analogo alla purità delle sue massime . 
La natura non avea dato al suo corpo la migliore re- 
golarità ; le gambe specialmente erano grosse e mal- 
sane, e la testa inclinata verso una spalla . La su- 
perficie del suo corpo era assai bruna ; per cui fu ta- 
lora chiamalo Palma di Egitto. Vestiva leggermente 
e di materia la meno dispendiosa . Una tenue por- 
zione di pane, di fichi, di miele e di vino dolce, 
formava tutto il suo alimento ; non mangiava mai 
alcuna cosa cotta . 

Sempre continente, ne derivò Y apologo „ E' 
più casto di Zenone,, quando questa virtù si vo- 
leva lodare in alcuno. Camminava con gravità, e 
conservava un aspetto quasi sempre severo . Molte 
erano le di lui massime morali che spesso inculcava. 
Noi ne riporteremo alcune soltanto, trovandosi già 
il presente articolo soverchiamente esteso.' — Cia- 
scuno dee abbracciare la virtù senza aspirare ad 
alcuna ricompensa. — La virtù sola basta a render 
felici coloro che la professano. — Non vi è altro 
di utile che ciò eh' è onesto; e ninna cosa crimi- 
nosa può mai essere vantaggiosa — Il solo sapiente è 
capace di vera amicizia . — 11 vero sapiente è seve* 
ro ed ingenuo ec. 

Finalmente si avvicinò la fine di quest'uomo 
insigne. Egli pensò esserne avvisato dagli Dei, 
quando cadendo in terra si ruppe un dito; allora 
con una mano percosse la terra stessa , ed esclamò.* 
» Mi chiami tu?. . . io son pronto; « ed immanti* 
neute, come vogliono alcuni , ei si strozzò , essendo 
vissuto 98 anni , libero sempre da malattie . Quan- 
do il re Antigono ne intese la morte , ne provò 
il più vivo dolore; spedi una deputazione agli Ate- 
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niesi pregandoli di far seppellire Zenone nel borgo 
Ceramico. Questi noti furono meno sensibili ad una 
tanta perdita ; e qual fosse la loro venerazione e 
gratitudine per un uomo sì celebre, non possiamo 
meglio farlo conoscere die copiando il decreto pub- 
blico emanato da quel governo, e che darà fine al 
nostro ragionamento. ' 5 

• ' ' • • !• . . «o * • .» 5 . i" 1 
DECRETO, 

» Giacché Zenone, figlio di Mnaseo di Ci zia, 
» ha passato molti anni ad insegnare filosofia in 
» questa città ; che si è mostrato uomo dabbene in 
» ogni cosa; che ha perpetuamente eccitato alla 
» virtù ì giovani che teneva sotto la sua discì- 
» plina ; die ha sempre condotto una vita con* 
» forme ai precetti che insegnava • il popolo ha 
» giudicato sproposito di pubblicamente lodarlo , 
» e di donargli una coróna d' oro che ha giusta- 
» mente meritata per la sua grande probità* tem- 
» peranza , e di erigergli un sepolcro nel borgo 
» del Ceramico a spese pubbliche . // popolo vuole 
» che si scelgano cinque uomini in Atene per aver 
» cura di j are eseguire la corona ed il sepolcro; 
» vuole inoltre che si faccia scolpire questo de* 
» creto su due colonne, una delie quali sarà col- 
» locata nell' Accademia, l'altra nel Liceo; e che 
danaro necessario per quest'opera sia pronta- 
» mente consegnato a colui che ha cura degli af- 
» fari pubblici, perchè ognuno conosca che gli 
Ateniesi onorano le persone di merito distinto , 
» e durante la loro vita e dopo la loro morte » . 

«..*.•»'. i ■ • 1» (1 ' ■• .... • 

— Epictttus - Sentca - Imp. Antoni aut Qie. Acad. %, e . il». 
ie Xnt. D. I , c, 14- l. i c 8- et 34 i. 3, c. 34. prò Mar. de Orai. 
5j, ec. Fmib. — Arri ari.— Adum. V.U. a & »£. — Dioft. — 
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r ra i greci filosofi più rinomati nella storia , 
ha certamente luogo Epicuro, la di cui patria fu 
Gargezio, città dell' Attica . Abbenchè i suoi geni- 
tori fossero di oscura origine ed affatto poveri , fu 
non pertanto iniziato negli studi; ai quali , avendone 
preso forte passione, si consecrò totalmente. L'acu- 
me del suo intelletto si manifesto assai di buon' 
ora . Nell'età di 12 anni; mentre il suo precettore 
gli ripeteva quel verso di Esiodo „ Al principio 
delle cose il caos fu creato „ egli interrogollo „ citi 
creò il caos ?„ il maestro gli soggiunse che ciò po- 
tea apprendersi dai filosofi; „ dunque, disse Epicuro, 
da ora innanzi i soli filosofi mi istruiranno „ . 
Imitò i sapienti che lo avevano preceduto, cioè 
volle viaggiare per arricchire il suo spirito di no- 
tizie e di osservazioni . Atene , che allora fioriva 



ripatetici e per gli Stoici, tu il luogo che, a prefe* 
reiiza degli altri , egli scelse per sua dimora . Vi 
fissò la sua scuola in un amenissimo giardino; e 
questa scuola non si divise mai in altre sette, ma 
sussistè sempre nella sua unità . 

Molte cose sono state- scritte intorno al no- 
stro filosofo : noi abbiamo riunite quelle che ap- 
poggiate sono alla maggiore autenticità ; e perciò 
gli scrittori i più accreditati ci hanno sommini- 
strati i materiali per compilare questo breve , Qua- 
lunque siasi articolo. Per servire ad una certa re- 
golarità, distingueremo Epicuro letterato, da Epi- 
curo moralista 

La religione nella quale era 'nato, non rendeva 
esenti gli Dei dalle debolezze comuni alla misera 
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unvdiiità. Egli ammise questo assurdo, ma vi ag- 
giunse alcun' altra cosa. Disse ch'eglino di mora va- 
no in luoghi deliziosi , ove uè vento nè pioggia nè 
neve turbavano quel soggiorno sereno , perpetua- 
mente illustrato da una luce brillante . Le virtù 
ed i vizj degli uomini erano indifferenti ai suoi 
Dei; perciò ancor nulli divenivano i sagrifizi e le 
preghiere che loro si offrivano , o s* indirizzavano. 
Questa ridicola teologia diviene poi una compita 
favola quando ei definisce la natura dell'anima de- 
gli Dei . Dice ch'essi sono affatto materiali ; ma la 
materia loro è cosi sottile che non può cadere sotto 
i sensi . Se questa definizione non è una contradi- 
zion di parole , quale altra mai lo sarà ? Epicuro 
concesse agli Dei delle abitazioni , ma avverte che 
i palazzi di loro residenza non conviene concepirli 
simili a quelli che osserviamo in questo moudo : 
sono , diceva egli, proporzionati alla sottigliezza 
della natura di quegli esseri che gli abitano . E' 
noto che Lucrezio abbracciò ancor esso queste opi- 
nioni , e le espose in bellissimi versi latini nel suo 
celebre poema De rerum natura . 

Epicuro richiamò in vigore il sistema degli ato- 
mi . Siccome si trovava imbarazzato in definire 
<T onde la prima volta questi atomi derivarono, egli 
disse che erano eterni, niente poi curandosi di prova- 
re il suo assunto. Da. questo principio non solo falso, 
ma ripugnante alla ragione, ne disrende una fisica 
indegna di un filosofo. Per ordinare questi atomi 
in tante diverse maniere dalle quali resulti l' am- 
mirabile simetria dell' Universo , ricorse al caso ; 
parola vuota di senso, ma ch'egli fece un ente do- 
talo di ragione. L'accozzamento fortuito di questi 
atomi tutto produsse. Egli narra va,che secondo erano 
disposti , presentavano un diverso oggetto; adduce- 
va che hanno un' analogia colle lettere dell' alfa- 
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beto: „ per esempio, diceva , estre e reste sono due 
» parole affatto diverse, e pure son composte delie 
» stesse lettere » . Degno paragone ! . . . . 11 lettore 
stanco di questi sogni amerà rinunziare alla noia 
di leggerne il seguito che, certamente, ci avrebbe 
resi prolissi , senza utilità . La fìsica in quei tempi 
era ben poca cosa presso i Greci , e Ciceroue stesso 
dice, eh' Epicuro non s'intendeva nulla di questa 
scienza . Diamo ora qualche cenno su le sue idee on- 
tologiche . 

Epicuro non ammise annientamento di mate- 
ria ; ciò è conforme alla buona fìsica. L'anima umana 
la vuole materia ; dunque dietro il suo sistema non 
poteva annientarsi . Ma qui appunto è dove fa ecce- 
zione: ei dice che seguita la morte, l'anima si dissi- 
pa come un vapore; ciò è lo stesso che dire che è corpo 
e non lo è al tempo stesso. Ma quest' idee fantastiche, 
degeneri dal sano raziocinio, opposte a quel senso 
ìntimo che ogni uomo possiede di aspirar sempre 
alla compiuta felicità, alla quale giammai non giunge 
in quel breve e penoso viaggio che si chiama la vita; 
le abbandoniamo ben volentieri a quegli uomini 
che, sebbene convinti dell' immortalità del loro spi- 
rito, impugnando però la buona metafisica, hanno 
preso in prestito i delirj della gentilità per fabbri- 
care un sistema, onde favorire il vizio; al quale si- 
stema è piaciuto dare il nome fastoso di filosofia 
moderna . 

Se non abbiamo potuto dar lode al nostro filosofo 
per le sue stravaganti opinioni in materie fisiche e me- 
tafisiche, è giusto che esponiamo nel suo vero aspetto 
il metodo della sua vita morale. Dice il celebre Mon- 
tesquieu, che la dottrina di Epicuro fu compresa da 
Lucrezio in bellissimi versi, ma cheinterpetrata, per 
la morale, male a proposito, perverti lo spirito ed il 
cuore dei Greci e dei Bomani. Epicuro era dolce ed 
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affabile; una somma sincerità ed un nobile candore 
di animo lo rendevano amabile a tutti. Quanto era 
indulgente e compassionevole versogli altri, altret- 
iu tento era frugale ed austero verso se stesso. Egli si 
nutriva di pane, di acqua , e di legumi. Diceva alcu- 
na volta ai suoi parenti: „ Portatemi un po' di latte 
n e del cacio, affinchè io possa farmi un migliore trat- 
„ lamento quando vorrò. Ecco , dice Laerzio, 
quale era la vita di colui che m volle far passare per 
un voluttuoso; e Cicerone nelle sue Tusculane a que- 
sto proposito esclama così: „ Ahi! quanto Epicuro 
„ era nei suoi desideri limitato! 

Le massime eh* ei dava ai suoi discepoli erano 
tutte saggie ; voleva che si avvezzassero a vivere di 
poco: E' questa, diceva egli, la maggiore delle ric- 
chezze che mai acquistare si possa • Perciò fra tutte 
le virtù non si stancava di lodare la sobrietà e la 
continenza , come quelle che efficacemente concorro- 
no a conservare la tranquillità allo spirito, eia robu* 
stezza al corpo. Lo stesso San Gregorio rende una il- 
lustre testimonianza della virtù di questo filosofo; an» 
zi volendo por fine a (manto male a proposito si è as- 
serito per oscurare la morale di lui , noi ci permettia- 
mo di trascrivere ciò che ne disse questo padre della 
Chiesa • „ Epicuro ha detto che il piacere era lo 
scopo al quale tendevano tutti gli uomini ; ma 
affinchè non si credesse eli egli parlasse del pia~ 
cere sensuale , visse sempre castissimo e regola» 
tissimo , conformando alla sua dottrina i suoi co» 
stima. „ Anche il celebre Gassendo fece ima rac- 
colta degli scritti di Epicuro , ed un compendio del- 
la di lui vita; Puna e l'altro meritano di esser letti. 
Secondo Diogene Laerzio, non vi fu filosofò che scri- 
vesse più di lui ; ei dice che componesse più di 3oo 
-volumi. La ritenzione dell'orina fu la malattia che 
gli diede la morte nell' età di 72 anni. Egli sofFrì seu- 
' Tomo UL 5 
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za lamentarsi i dolori che da quella gli venivano. En- 
trato in un bagno caldo, dopo aver bevuto un bicchie- 
re di vino, spirò. 

— Diog. in vita. — Atlian. F. U. 4, c. i3. — Cic. dt NmL 
D. I, c. 34. ci %$. Tute. 3, 49. de fimib. ». c. 1». 

METONE 

^^etone, nativo d'Atene, fu tenuto in gran re- 
putazione e come astrologo e come matematico .* non 
pertanto fu reputato come un visionario quando ri- 
cusò di unirsi a' suoi concittadini per andare in Si- 
cilia , predicendo le disgrazie che avrebbero accom- 
pagnata queir infelice spedizione . Nulla sappiamo 
se egli componesse delle opere , o se queste , per 
le vicende del tempo, sieno andate perdute. G l'i- 
storici ci rendono testimonianza di un solo libro 
eh' ei pubblicò, intitolato Enneadecatirides , o sia 
il suo Ciclo di 19. anni , il quale è pervenuto fino 
a noi sotto il nome di Numero aureo , il di cui og- 
getto non ha relazione con quello si era proposto 
Metone . Egli pretendeva di fare accordare il corso 
del sole con quello della luna , e di stabilire che 
Tanno solare e lunare avessero comuni il principio 
e la fine . Questa teoria non poteva esser riconosciu- 
ta impossibile presso una nazione che, celebre in 
molte arti e scienze, era ancora bambina in astro- 
nomia ed in fisica . I filosofi greci si erano occupati 
moltissimo a tesser delle dispute , ma si erano dedi- 
cati pochissimo all'osservazione . Quelle poche noti- 
zie esatte che possedevano intorno al corso degli astri, 
erano sfate loro comunicate dagli Egizi e dai Caldei, 
più antichi e più osservatori di loro; e siccome con- 
fondevano le comete col sistema planetario, il letto- 
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re agevolmente dedurrà che Metooe non poteva in 
niun modo riuscire nel suo disegno. La misura del 
tempo astronomico lascia oggi poco più da desidera- 
re ptr essere esatta} ma quest'intento si è ottenuto 
col calcolo e coli' osservazione, anzi per istabilire 
l'anno è d'uopo calcolar sempre e porre in debita 
Corrispondenza il numero aureo, l'epa ita, ed il ciclo 
solale. Se il, corso del sole, come pretendeva il no* 
siru matematico, potesse associarsi con quello della 
luna , i lunari sarebbero inutili, o al più uuo servi* 
irebbe per sempre . Pure il suo ciclo tu adottato dai 
Greci e dai Romaui per calcolare i novilunj ed i 
plenilunj ; ed i primi se ne servirono ancora per re* 
gol a re le loro feste e le loro leggi uno all'anno 33o, 
avanti l'era volgare. Non mancano autori i quali 
non danno a Melone tutto l'onore dell'invenzione 
di questo ciclo ;i;tua» sospettano eh' egli ne ricevesse 
l' idea da qualche nazione versata nell' astronomia. 
• i • ■ ■ » 1 • 

— Pitrttri i.~ Phu. in Nkia i — 

PIRRONE 

« 

(Contemporaneo di Alessandro e di Epicuro fu 
Pirrone, nativo di Elide, città del Peloponneso. Pri- 
ma di divenir filosofo , egli fu pittore. Si occupò nel 
rintracciare la verità; anzi, secondo egli stesso asserì, 
tutta la sua vita fu impiegata in questo studio, ma 
non potè rinvenirla giammai. Dopo avere esaminata 
una cosa qualunque, assai diligentemente; dopo aver 
conosciute le relazioni che potevano legarla ad alcu- 
na altra; in6ne , dopo avere esaurite tutte quelle ri- 
cerche che sullìcienti sono per formare la certezza 
morale o fisica , egli costantemente concludeva es- 
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sere tuttofa incerto non solamente' *tegti attribuii 
del soggetto , ina ancora della sua esistenza : e per- 
ciò era solite rispondere: Ciò non è evidente ; non 
ìitfuet. Questa atonia filosofi» Tu détta scetticismo*, 
che convien ben distinguere da pirronismo ; voci , 
non rare Volte usate V una per l' altra . Lo scetti- 
cismo derivò da Pirrone perchè di 'tutte dubitava; il 
pirronismo ebbe, origine da quei di lui discepoli e 
seguaci i quali, volendo ampliare la dottrina del lo- 
ro maestro , non sulo dubitavano , ma negavano lì 
tutto. Se è permesso riflettere tm l' ima e l' altra 
maniera di filosofare, lo scetticismo può essere una 
pigrizia o timidità di spirito, oppure il frutto di 
una troppo umile saggezza . Que sais-ye ? . : . era là 
caratteristica di Montaigne. Sotto questo rapporto, 
egli, essendo pur dottissimo, eraiscettico; ma Bayle 
che mentre dubitava, tutto negata?, era assoluta- 
mente pirronista, cioè mostruosamente ardito. 

Pirrone pretendeva avere acquistato un domi- 
nio straordinario su V opinione e su le passioni : 
questa virtù , rapporto alla prima , la chiamava 
atarajeia; relativamente alle seconde, la nominava 
matriopathia . A questo proposito egli era solito ci- 
tare la caduta fatta in un fosso dal suo precettore 
A nassa reo; avvenimento che egli non isperifoeutò , 
nonostante che con ludi fi ere usa e più vicino pas- 
sasse air indicato fosso. Da tuttociò egli traeva delle 
illazioni poco degne della vera filosofia, come sarebbe 
a dire, la simpatia ed antipatia che i pericoli hanno 
verso le persone , ed altre assurdità che crediamo 
quasi dovere di non rammentare. 

Si racconta che tuia volta il nostro filosofo es- 
sendo in mare , una tempesta si sollevò improvvi- 
samente; il pericolo era cosi- evidente che tutti i 
marinai, perduta ogni speranza di salvarsi , si ab* 
bau dona rono al pianto ed ai lamenti i più disperati. 
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Pirrone solo, forse dubitando incerta 1a scena lut* 
tuosa nella quale si trovava , voltatosi all'avvilito 
equipaggio l'esortò a guardare un porcellino che si 
trovava nel naviglio e che in queir istante tran* 
qui Ila melile si nutriva: Questi , egli soggiunse , è il 
vero modello di un uomo saggio. Indifferente pel» 
tutte le cose, lo fu ancora per quelle che T uomo 
molto apprezza, e teme Unto. Alcuni discepoli suoi 

Ìli dimandarono perchè, avendo egli definito che 
a vita e la morte sono la stessa cosa, non si af- 
frettava a partire dal mondo? egli rispose così : « 
Perchè non vi è differenza fra la vita e la morte». 
Questa indifferenza peraltro avrebbe potuto abbre- 
viare il periodo della sua vita, se molte volte, co- 
me alcuni autori osservano, non fosse stato scam- 
pato dai pericoli ai quali si esponeva, dalla pre- 
mura de' suoi amici. Egli morì di 90. anni senza 
lasciare alcuno scritto . I suoi concittadini onora- 
rono la di lui memoria inalzandogli delle statue, ed 
esentando tutti i filosofi di Elide dal pagare le im- 
posizioni volute dalle leggi dello Stato. 

• » » • 

— Diog. 9 — Cie. de orai. 5, c. 17. — Ani. Gel. % i 9 e. 9. — 
Paus. 6, c. »4- — 
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' Secondo le relazioni degli antichi scrittori, Pi- 
tea, nativo di Marsiglia, colonia dei Foeesi, illustrò 
molto l'astronomia, la geografia e le matematiche. 
Intraprese dei viaggi per mare , e non contento di 
avere navigato lungo le coste dell'Oceano , volle ab- 
bandonare il continente' conosciuto , e quale altro Co- 
lombo scuoprir nuove terre e nuovi mari. Dopo non 
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pochi pericoli giunse all' isola Thule, oggi Islanda , 
fino allora incognita; quindi penetrò io un mare an- 
eli r in quel tempo ignorato, e che oggi porta il nome 
di Baltico. Egli aveva assicurato che verso il polo 
non vi erano stelle; ma quest'errore può condonar- 
ti in un ' età che precedè di molto tempo quella della 
utilissima invenzione dei teloscopi. Fra tutte le sue 
astronomiche osservazioni , quella che lo rese più fa- 
moso fu la più esatta .<> la meno imperfetta, quella 
cioè . della altezza meridiana del sole nel solstizio esti- 
vo: col solo mezzo di un gnomone molto elevato , 
conohbe che la lunghezza dell' ombra uel solstizio 
estivo, aveva la stessa proporzione a Marsiglia ed a 
Costantinopoli. Anche la differente lunghezza dei 
giorni e delle notti gli somministrò occasione per di- 
stinguere i climi. Scrisse molti trattati, tutti in gre- 
co, che a noi non sono pervenuti, nonostante che al- 
cuni di essi sussistessero ancora verso il principio 
del V. secolo. — Pi tea è riguardato dai Francesi, co- 
me il più antico degli scrittori Galli , mentre si cre- 
de con molta probabilità eh' ei vivesse al tempo di 
Aristotele. 

— Strah. 2 y et. — Pltn. 37. — 



ANTISTENE 



È 



noto che dopo la morte di Socrate i suoi di- 
scepoli si divisero in tre sette, cioè Cinica, Accade- 
mica e Cirenaica . Antistene fu capo della prima, ed 
il nome di Cinici si crede dato ai filosofi appartenenti 
alla medesima, perchè vivevano come i cani, o pure 
perchè il luogo dove Antistene insegnava, era poco 
lontano da una delle porte di Atene, detta Chino- 



Digitized by Google 



LIBRO TERZO 71 

sarghe. Àntistene era figlio di un ateniese e di una 
schiava; quando gli si rimproverava che sua madre 
era della Frigia; «Che importa? »> rispondeva egli ; 
» Cibele, la madre degli Dei, non era ancor essa di 
» quel paese ? „ » « 

Egli predicava 1* amore alla virtù , il disprezzo 
per i piaceri e per le ricchezze, e 1' austerità del 
vivere: pure con tutte queste massime assai adattate 
per disporre 1' animo ad una virtuosa umiltà , egli 
spesso lece conoscere che l'amor proprio è la passio- 
ne che non mai resta intieramente estinta nel cuor 
dell' uomo . Socrate , il suo maestro , non potè a 
meno di rimproverargli il suo orgoglio. Lo vide un 
giorno che voltava all' infuori la parte più lacera 
del suo mantello perchè tutti la vedessero ; Oh Àn- 
tistene, esclamò Socrate, io veggo la tua vanità a 
traverso i fori del tuo mantello! Nemmeno fu mol- 
to eroica la di lui fortezza, di spinto. Quando la 
lunga e penosa malattia che al line lo condusse a 
morte , io faceva continuamente lamentare , cosi 
parlò a Diogene suo discepolo: „ Chi mi libererà 
dai mali che io soffro ? „ Diogene traendo dalle sue 
vesti un pugnale, gli soggiunse:,, Sarà questo? „ 
Cerco liberarmi da' miei dolori, rispose Àntistene, 
ma non dalla vita ! ,, 

Egli fu Àntistene die incominciò a portare un 
gran mantello, una bisaccia ed un bastone, i soli 
mobili e le sole ricchezze che i Cinici desideravano 
per disputare la felicità a Giove stesso. Era dotato 
di acutezza d' ingegno , e di prontezza nel rispon- 
dere . Quando udiva gli Ateniesi vantarsi di essere 
originari del paese che abitavano , diceva loro . bef- 
feggiandoli . „ Anche le testuggini e le lumache di- 
morano perpetuamente nei luoghi ove nascono „ . 
Qualcheduno gli disse un giorno che la guerra to- 
glieva dal mondo molti infelici : „ E' vero , rispose 
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•egli , ma essa ne fa un numero assai maggiore „. — 
Ecco alcune delle sue massime. •— La scienza Ut 
iù necessaria è quella di disimparare ii male . — — » 
a nobiltà e la sapienza souo la stessa cosa; perciò 
non vi è altro nubile che il sapiente. — Couviene 
stimare .assai più un amico probo che un parente , 
perchè i legami della virtù sono assai più forti di 
quelli del sangue . — La prudenza è un muro fortis- 
simo che nuli può essere nè rutto nè sorpreso — 
Il mezzu più sicuro per immortalarsi, è di vivere 
santamente — 

Quando il correggevano che egli era spesso 
in compagnia con persune di cattiva condotta : 
Che vai ciò ? soggiungeva egli ; anche i medici vi- 
sitano ogni giorno gli ammalati , e non prendono 
la febbre. ,, Un giorno disse agli Ateniesi, di attac- 
care indifferentemente all' aratro gli asini ed i ca- 
valli . Ciò non sarebbe ben fatto, gli soggiunse qual- 
cuno; perchè gli asini non sono atti a lavorare la 
terra . „ Che vuol dir questo ? ripigliò Antistene ; 
quando eleggete i magistrati , guardate voi forse 
se eglino sono capaci a governare ? VI basta sce- 
glierli . „ 

Antistene conservò sempre gran riconoscenza 
verso Socrate suo maestro: sembra che vendicasse 
la morte di lui , ed ecco in qual maniera. Molte per- 
sone essendo venute espressamente dal Ponto Eusino 
per ascoltar Socrate, A 11 tis tene le condusse ad Anito: 
„ Eccovi , disse loro, un uomo che è assai più sa- 
piente di Socrate , imperocché si è desso che lo ha 
accusato „ . Ciò servì perchè Anito fosse scacciato 
dalla città, e Melito, altro accusatore, subisse la 
morte . Antistene mori di tisichezza , ma s'ignora di 
quale età. Non convien dimenticare eh' egli costau- 
temente insegnò non esservi che un solo Dio . 
- Oc. de orai. 3, e SS.-Diog. 6. - Plut. tu Lye 
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PRASSITELE 

Ciucila grazia di espressione che s'insinua ne» 
gli animi gentili per mezzo di organi fini e delicati; 
quella grazia che dà tanto merito alle opere di ogni 
genere, e cbe non può deiinirsi; quella virtù magica 
che rese immortali, Omero, Anacreonte , Apelie, 
Virgilio , Orazio, Tasso, Ariosto, Metastasio, Bacine, 
Fenelon, La fon ta ine. Correggio, Guido; questo dono 
si poco comune, era il carattere distintivo di Pras- 
sitele, rinomatissimo scultore della Magna -Greci a , 
ove nacque. Egli preferi il marmo di Paro agli altri, 
€ ciò per la sua bianchezza e per altre qualità adaU 
tatissime ai lavori statuari. L opera sua più celebre 
fu uu Cupido che egli regalò alia famosa Friiie , già 
divenuta arbitra di Prassitele; ma questo regalo, la 
scaltra cortigiana l'ottenne in grazia di quei maneggi 
dei quali , gente di sirail condizione, non è mai po* 
vera. Era già qualche tempo eh' ella importunava il 
nostro scultore perche le concedesse la sua miglior 
produzione : „ lo ve la concedo volentieri , gli ri- 
spondeva j'artista, ma dovete sceglierla voi stessa. „ 
Ma come far ciò in mezzo a tante statue ch'era- 
no altrettanti capi di opera? Ella dunque concertò 
con uno schiavo la maniera di ottenere il suo in- 
tento; venne questi correndo ad annunziare che il 
fuoco si era appigliato al deposito delle sue statue: „ 
Ah , esclamo Prassitele , non sono io, se a qualità» 
que pericolo non salvo il Cupido ed il Satiro. „ Non 
pi disturbate, replicò allora Frine; questafalsa noti* 
zia viene da me indirettamente per fonare i>oi stes- 
so ad assicurarmi della scelta che debbo fare. El- 
la prese il Cupido che regalò a Tespi sua patria. E' 
assai nota la tenere di Prassi tele f questa non era 
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che la statua di Frine. ^elle feste Eleusine, que- 
sta cortigiana, toltasi le vesti, entrò nel mare per 
fare un bagno. La di lei naturale bellezza rltaltava 
assai più in quello stato in cui i suoi bei capelli spar- 
si con negligenza su le sue spalle ne accrescevano 
il pregio. Molti spettatori gridarono: „ ecco Venere 
che esce dall' acque „ Prassitele , unitamente ad 
Apelle, si trovarono anch' essi su la riva , e risol- 
verono di rappresentare la nascita di Venere, pren- 
dendo per modello la bellezza ignuda che avevano 
sotto gli occhi . Prassitele assicurò non aver mai 
veduto un corpo umano cosi perfetto ; perciò non 
è gran meraviglia se un oggetto che sorprese tanto 
la sua mente , potè ancora impegnare il suo cuore. 
La Venere di Prassitele si vedeva a Gnido. 11 Cu- 
pido fu comprato da Cajo Cesare, e trasportato a 
Borua ; ma Claudio lo restituì agli abitanti di Te- 
spi , ai quali fu poi tolto da Nerone. Si dice che 
questa statua fosse posseduta ai nostri giorni dalla 
grande Isabella , avola del Duca di Mantova. 

— Paw. i- c. 40. i. 8. e. 9. - PUn 7, e. S4. «I 36, 

APELLE 

Gli antichi mettevano Apelle alla testa dei 
loro più rinomati pittori, e veramente quest'ono- 
re era ad esso ben dovuto, poiché, come vedremo, 
egli si rese assai celebre in questa professione , sia 
pel suo genio, sia per la grazia del suo pennello. 
Nell'isola di Cos ebbe la vita, ed ivi questa ebbe 
ancora il suo compimento. Alessandro, che in mez- 
zo alla smisurata ambizione di conquista, amava le 
lettere ed onorava le belle arti, spesso si traeva pres- 
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60 il nostro pittore , compiacendosi assai di veder- 
lo lavorare; anzi per dimostrare quanto grande fosse 
r estimazione in cui egli teneva questo egregio ar- 
tista, proibì agli altri, e concesse a lui solo di poter 
fare il suo ritratto. Apelle impegnò tutta la sua peri- 
zia per degnamente corrispondere alle distinzioni 
onorifiche che quel sovrano a lui impartiva ; perciò 
in due quadri ritrasse il bellicoso Macedone. Nel pri- 
mo si vedeva Alessandro col fulmine di Giove in 
una mano. Plinio che osservò questa produzione , 
assicura ch'era sorprendente; egli rammenta con 
particolarità la mano che teneva il fulmine, e dice 
che sembrava affatto rilevata dal quadro, e non di- 
segnata su di una superficie piana. Quando si volea 
indicare questo ritratto, si diceva V Alessandro di 
Filippo invincibile e quello di Apelle inimitabile. 
Il secondo rappresentava Alessandro ed il suo Bu- 
cefalo. Esposto al pubblico , e recatosi anche Ales- 
sandro a vederlo , ne restò poco sodisfatto : men- 
tre ei comunicava all' artefice le sue osservazioni 
su alcuni difetti , che credeva rinvenire appunto nel 
suo destriero , un cavallo che ivi passava cominciò 
a nitrire ed a manifestare la sua simpatia verso il 
Bucefalo ; cosa che non potea accadere se il valente 
Apelle non avesse ben copiata la natura. Allora Ales- 
sandro restò perplesso ; ed Apelle , volgendosi ad 
esso , sorridendo gli disse:,, Si potrebbe credere che 
il cavallo fosse miglior giudice in pittura, di vostra 
maestà.,, Ma questo principe onorava troppo il genio; 
per non offendersi di quelle lievi mortificazioni che 
talvolta anche il caso regala a chi preteude discutere 
di cose che non conosce o che intende debolmente . 
La forza del genio si sente solamente da chi ha genio 
è questa che ispira le grandi azioni e che vince anco- 
ra i più teneri affetti, facendo di loro sagri fic io magna* 
niino a quelle virtù che rendouo un uomo iramorta- 
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le. Ne abbiamo un esempio nell' occasione che lo 
stesso Alessandro ingiunse ad Aprile di ritrattare 
Gampaspe,una delle sue predilette, fra le greche bel- 
lezze. Mentre il pittore disimpegnava la commissione, 
fu preso da amore, nè potè celare che il soggetto che co- 
piava imperava al suo cuore. Alessandro avvedutosi di 
ciò, gli concesse Campaspe per consorte. Dopo la 
morte di questo monarca, si ritirò presso Tolomeo , 
re di Egitto. La calunnia lo perseguitò, ed egli ab- 
bandonando quella corte ri ritirò ad Efeso, ove fece 
il famoso quadro della Calunnia, immagine la più 
bella della forza dellepassioni, ed il capo d'opera del la 
pittura antica. La littoria, e la Fortuna erano due 
altri quadri sorprendenti. Plinio che già abbiamo 
nominato, ammirava ancora il ritratto di Antigono, 
fatto di profilo per nascondere l'occhio che quel prin- 
cipe aveva perduto. A pel le era solito di mettere al 
basso dei quadri che faceva, questa parola, Faciebat, 
L'altra parola Fecìt y la mise a tre solamente, cioè 
al ritratto di Alessandro col fulmine di Giove in ma- 
no ; alla V enere addormentata , ed alla Venere che 
usciva dal mare , detta in greco Venere Anadiomè- 
ne. Si sa che Augusto comprò quest'ultimo quadro 
per una somma equivalente a 470*000 lire francesi . 
A pelle soleva esporre al pubblico tutte le sue produ- 
zioni. Un giorno un calzolaio fece conoscere al nostro 
pittore che una scarpa non era stata bene imitata , 
egli corresse il difetto. In seguito , lo stesso calzolaio 
si permise di fare anche qualche eccezione su la ^am- 
ba, al di cui piede era annessa la scarpa; allora Apei- 
le lo confuse con queste parole: Ne sutor ultra cre- 
pi dam ; ciabattino , non voler giudicare al di sopra 
delie suola. 

Un artista gli mostrò una Venere vestita molto 
fastosamente: Io credo, gli soggiunse Apelle, che 
non avendo potuto farla bella, è stata fatta ricca. 
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Finalmente tutte le autorità che ci hanno servito di 
guida nella redazione di questo breve articolo, atte- 
stano che A pelle fu sempre assiduo ne) coltivare la 
sua quanto bella altrettanto difficile professione; non 
lascio passare mai giorno senza porre in opera il suo 
pennello. Nulla dies sine linea, niun giorno senza ti* 
rare una linea, fu il proverbio che derivò da lui; e 
questo proverbio non sarebbe certamente da porsi in 
non cale da tutti quelli che veramente amano di su* 
perare la mediocrità in qualunque arte o scienza. Per- 
ciò ricordando l'illustre nome di A pelle, possano i 
giovani artisti specialmente, aspirare alla di lui cele- 
brità ponendo in opera il suo principio : Nulla dies 
sine linea. 



— Plin. 55, e. 10. - Hot ai. » f ep* 1, v. a38. — Cic. in Fam. 1. 
cp-y. — Ovid. de Art, Jau 3,?. 401.— Voi. Max. 8» c. 1 1. — 



LISIPPO . 



^/V ne li e Lisippo nativo di Sidone, e scultore 
assai celebre, fiori al tempo di Alessandro il Ma* 
cedone . Questo monarca non solo gli accordò tut- 
ta la sua protezione, ma come fece verso Aprile, a 
lui solo permise di effigiarlo in statua. La prerogati- 
va più eccellente di questo artefice fu quella d' imi- 
tare cosi bene i capelli, che sembravano propriamen- 
te naturali. Vien riferito ch'egli facesse nou meno di 
3oo statue, fra le quali le più celebri furono quella 
di Alessandro, Y Apollo di Taranto alto 4° cubiti, 
quella di un uomo che usciva dal bagno, che Agrip- 
pa situò come ornamento nelle sue terme , quella di 
Socrate , quelle dei a5 uomini a cavallo che disgra- 
ziatamente restarono sommersi nel fiume Granico , 
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nella Bitinia. Il pregio di quest'ultime fu tanto gran* 
de che al tempo di Augusto furono comprate con una 
quantità di oro eguale al loro peso. 

— Plut, in Alex. — Ciò ùt Brut. e. \S\. ad fftr. 4, e. 148. — 
PUo. àj* C 7. — PaUrc. I, c. 11. — Horat, 1, ep. »> c, «40- — 



C H A R E S 

Chares, statuario di Lindo , fu insigne non 
meno di Lisippo già stato suo maestro. Ma il suo ra- 
rissimo capo d'opera fu il Colosso di Rodi, figura 
rappresentante il Sole, già annoverato fra le sette 
meraviglie del Mondo. La sua altezza era di io5, 
piedi francesi. Esso fu abbattuto da un terremoto , 
trentasei anni dopo essere stato innalzato, e duecento 
ventitre avanti Vera volgare; nonostante, le re- 
liquie di questa statua sorprendente erano sempre 
ammirate con istupore. Vi furono pochi uomini che 
poterono abbracciarci suoi polsi. Le dita eccedevano 
in grandezza la maggior parte delle statue fino allor 
conosciute; lecavità che si osservavano nelle infrante 
sue membra, apparivano come altrettante vaste ca- 
verne. Dodici anni furono impiegati per la costruzio- 
ne di questo colossoche costò trecento talenti, raggua- 
gliati ad un milione e seicentoventimila lire di Fran- 
cia. Da Plinio abbiamo tratto tuttociò che riguarda il 
Colosso di Rodi; e siccome ci sembra a»sai quello 
ch'ei ne dice onde far comprendere l'arditezza di 
questo lavoro , perciò è stato inutile d'inserire in 
quest'articolo alcune più minute ed insignificanti par- 
ticolari tàche forse ali ri scrittori ci avrebbero som mini- 
strate. Qualche tempo dopo la distruzione di questo bel 
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monumento, un Ebreo ne comprò i frammenti deda- 
li si caricarono novecento Cammelli. 



— Plin, 34 c. 7. — 

TIMOTEO 



s. 



e il Timoteo, di cui abbiamo parlato nella 
prima età ( Tom. I. pae. 176. ) si distinse fra le ar- 
mi, quello della terza, di cui ora diamo qualche cen- 
no, fu egualmente celebre nella musica. Egli nacque 
a Mileto. Si distinse ancora nella poesia lirica e diti- 
rambica; ma i suoi versi non giunsero Ano a noi. Ti- 
moteo, all' intelligenza dell' arte dell'armonia univa 
anche molto genio; per cui operò in quella una gran- 
de rivoluzione. Sul principio fu fischiato e deriso , 
ricompense che l' ignoranza regala assai spesso a chi 
tenta di perfezionare una professione; ma Euripide, 
buon conoscitore del genio della nazione, gli predisse 
che il suo metodo sussisterebbe, ed infatti il vatici- 
nio non fu vano. Nonostante provò qualche dispiacere 
nell' occasione di essersi trasferito presso i Lacedemo- 
ni colla sua lira di dodici corde. Su questa ivi cantò 
molti pezzi ; ma un decreto di quella severa repub- 
blica, biasimando la mollezza dei suoi concenti, l'ac- 
cusò insieme di aver offesa la maestà della musica 
antica, e di corrompere la gioventù Spartana. Egli 
fu ricompensato una volta con 1000 pezzi di oro da- 
gli Efesj per aver composto un poema in onordi Dia- 
na. Fini di vivere all'età di 90 anni. 



- Oc, dt leg. », e l5 - Puus. 5, e. li. « Plut i* music i* 

fon, tu 
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a Non può negarsi a Timoteo una distinta cele- 
« brità, per la ragione che se ai nostri giorni la musi- 
ci ca è cosi , come suol dirsi, parlante , è appuuto 
<( questa caratteristica che encomiata viene iu Timo- 
« teo dall' elegante Dry i .leu nella sua beli' ode sul 
« Potere dell* armonia, ossia il Convito a" A lessan- 
ti èro, nella quale il vate Inglese celebra con eutu- 
« siasmo i talenti di Timoteo. Quest'ode fu tradotta 
f< in versi francesi da Dorat, e recentemente in versi 
« Italiani dal Sig. Michele Leoni, ed è inserita nel- 
le la sua Scelta di Poesie Inglesi; ecco ne un saggio. 

Tra il musico drappel Timoteo eccelso, 
La pregna d'armonia 
Cetra scorrea colle volanti dita ; 
E contento celeste 
Piovea dalle sue note. 
Da Giove il canto incominciò; da Giove, 
Che dalla forza tratto 
D'Amor, gli eterei seggi 
Abbandonò; — tanta è d' Amor la forza! 
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CONTENENTE l' ISTORIA DELLA QUARTA ETjt 
DELLA GRECIA 

Dalla morte di Alessandro il Grande sino a che 
la ùrecia divenne prwincia Romana , gualche 
tempo dopo la distruzione di Corinto. 

I bei giorni di Grecia fecondi tanto di grandi uo- 
mini e di grandi azioni sono oramai passati , e le 
poche tracce dell' antica virtù che tuttavia compari- 
ranno, possono assomigliarsi al romper di un lampo 
in una oscura notte, che mostrasi per un momento é 
serve soltanto a fare più spaventose le tenebre. 

Noi adesso vedremo i primari ufficiali di Ales- 
sandro in numero di dieci o dodici , farsi guerra l'un 
l'altro per lo spazio di vent anni, per procurarsi un 
libero stabilimento in qualche parte del suo vasto 
impero. Qualche volta pretesi amici, qualche volta 
dichiarati nemici, attenendosi ora all'una ora all' al- 
tra parte , a seconda che gli guida l' interesse loro o 
il capriccio. Noi vedremo la Macedonia cangiar pa- 
drone cinque o sei volte. Vedremo che Alessandro 
con lo spingere a cosi immensa estensione le sue con- 
quiste, cagionò la piena rovina della sua famiglia, 

Tom. ///. 6 
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e la totale estirpazione dei suoi parenti; che l'assassi- 
nio e la distruzione furono i frutti delle sue conqui- 
ste , per le quali i suoi generali si trucidarono Tua 
1' altro con la più orribile crudeltà ; e che gli stati di 
Grecia furono la vittima delle loro contese. 11 distin- 
guere con precisione i varj eventi prodotti da queste 
dispute fra i capitani di Alessandro, sarebbe in real- 
tà uno scriver la storia di tutto il mondo allora cono- 
sciuto , anziché quella di Grecia. Noi ci limiteremo 
alle particolarità che immediatamente riguardano 

3uel paese , e passeremo il restante sotto silenzio ; 
che noi facciamo col più gran piacere, poiché quel- 
le altre negoziazioni non preseli terebbono altro al 
leggitore che un continuo spettacolo di uccisioni e 
della perfidia più vile. 

1 Greci tuttavia affaticaronsi per ricovrare la 
loro primiera indipendenza. Ma furono questi i de- 
boli sforzi di una libertà moribonda ; e i principi ai 
quali chieser soccorso, invece di trarli fuori dalle lo- 
ro miserie, colsero vantaggio dalla lor debolezza per 
rendergli più schiavi , e farli ministri dei loro pro- 
pri disegni. — Alfine i Romani, il cui potere insen- 
sibilmente inghiottiva quello di tutti gli altri stati 
di questo emisfero, impercettibilmente gli soggetta- 
rono; proclamando intanto che eglino erano liberato- 
ri del genere umano, e che mai faceau guerra che per 
reintegrare le nazioni nei loro diritti e nella natura- 
le libertà. Ma presto cangiarono modo e spiegaro- 
no la loro volontà come vincitori e sovrani. La di- 
struzione di Corinto alfine convinse i Greci della 
necessità nella quale erano di sottoporsi a quel popo- 
lo guerriero che sotto varj pretesti soggiogò total- 
mente tutti gli stati di Grecia , ed aggiunse tutta 
quella provincia al restante del suo grande impero. 
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CAPITOLO PRIMO 

# • 

Affari di Grecia dalla morte di Alessandro il Gran* 
de fino al soggiogamento di Sparta fatto da An,* 
tigono dopo la battaglia di Sciasi a. 

I generali dì Alessandro dopo molta ali creazione 
e disputa convennero alfine di dividersi fra loro le 
provincie del suo impero nella seguente maniera. La 
Macedonia , 1 Epiro e la Grecia furono assegnate 
ad Autipatro; la Tracia e le vicine provincie, a Lisi- 
maco : 1 Egitto, T Arabia e la Libia, a Tolomeo fi- 
glio di Lago, i cui successori in quel governo furono 
per tal ragione chiamati Lag idi; la Licia, la Frigia , 
e le provincie dell'Asia minore, furono date ad An- 
tigono; la Caria a Cassa miro; la Lidia a Monandro ; 
la piccola Frigia a Leonato; l'Armenia a Neottole- 
nio; la Gappadocia e la Panfilia, provincie non an- 
cora debellate del tutto , ad Eumeue ; la Siria e la 
Fenicia a L^omedonte; le due Medie a Perdicca ed 
Atropato; la Persia a Peuceste; Babilonia ad Arcon- 
te; la Mesopotamia ad Arcesilao; la Pariia e l'Irca- 
nia a Frataferue; la Battriana e la Sogdiana a Filip- 
po. L'alta Asia e l' Indie furono lasciate a coloro cui 
Alessandro ne avea dato il possesso. Seleuco il figlio 
di Antioco fu fatto generale della cavalleria; e Cas- 
sandra il figlio di Autipatro, delle guardie. 

Di questi governanti varj segnalaronsi pel loro 
merito straordinario; ma sopra tutti Eumene Tracio, 
nato per vero dire oscuramente, ma la cui magnani- 
mità e i cui senti men ti subii mi ampiamente supplì van o 
a quel difetto , se tale può ciò riputarsi. Le sue emi- 
nenti parti procurarongli la stima, prima di Filippo, 
e in seguito di Alessandro, presso il quale avea gran- 
de opinione. 
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Statira la vedova di Alessandro e figlia di Da- 
rio , presto seguitò il suo infelice padre ai sepolcro. 
La morte di lei fu effettuata dai raggiri di Bussane, 
la quale sospettò che ella fosse gravida. Perdicca fu 
complice di questo assassinio. 

Le colonie Greche stabilite da Alessandro noli' 
alta Asia, stanche di vivere in tanta distanza dalla 
loro patria , risolvettero di tornarsene a casa; ed unen- 
dosi in numero di ventimila uomini , prepararonsi 
per la partenza , senza chiederne la permissione a 
rerdicca. Ma giunto l'avviso di ciò alle orecchie di 
quel governatore, egli mandò loro contro un genera- 
le chiamato Pitone, che essendo riuscito a far sì che 
tremila di essi si gettassero dalla sua parte, facilmen- 
te disfece il restante; la più gran parte di cui, giusta 
gli ordini di Perdicca, fu dai Macedoni trucidata. 

Essendo in questo tempo giunta in Grecia la 
nuova della morte di Alessandro , dette universal 
gioia agli Ateniesi che tosto si determinarono per la 
guerra , e fecero i maggiori sforzi presso il restante 
dei Greci Stati onde persuaderli ad entrar seco loro 
in uua generale confederazione per ricovrare la co- 
mune libertà- Una potente armata navale fu appa- 
recchiata immediatamente: tutti i cittadini abili a 
portar armi furono arruolati, e un esercito sotto il co- 
mando di Leostene fu mandato contro Antipatro. De- 
mostene, allora in esilio a Megara, avendo adoperata 
la sua eloquenza onde si unissero gli Stati di Argo, 
Si ciune e Corinto alla confederazione , gli Ate- 
niesi attoniti per quest' esempio di generosità lo 
richiamarono dallo sbandimento , e al suo ritorno 
uscirono tutti dalla città ad incontrarlo per bene ac- 
coglierlo e darli ogni prova di onore e distinzione. 
E' notabile che Focione si oppose a questa guerra. 
Antipatro informato di queste negoziazioni, uscì in 
campo con soli tredicimila Macedoni e seicento ca- 
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valli ; ed inoltrò verso la Tessaglia un* armata di 
centodieci galee che lo accompagnava lungo la costa. 
Ma l'esercito degli Ateniesi e de' lor collegati essendo 
più numeroso del suo, ei fu sconOtto uel primo Cora* 
Lattimento, e costretto a ritirarsi. 

GIj Ateniesi avendo quindi assediato Lamia iti 
Macedonia , sì gli assediati che gli assedianti si con* 
d ussero da prima con gran valore . Ma Leonato arri- 
vando in soccorso di Antipatro, avvenne una batta- 
glia nella quale i Greci , mercè la loro cavalleria la 
più parte della quale era presa in Tessaglia otten- 
nero vittoria, ucciser Leonato, e costrinsero la città a 
capitolare. Antipatro, nondimeno , fuggì da Lamia 
e si mise alla testa delle sue truppe, ma schivò con 
ogni cura un altro conflitto , lino che Cratero giunse 
in sua assistenza con nuovo rinforzo di truppe . Ar- 
rivando queste poco dopo, formarono, unendosi con 
Antipatro, un esercito di quarantamila fanti, cin- 
quemila cavalli, e tremila arcieri ; mentre quello 
degli Ateniesi non oltrepassava ventici nquemila 
uomini , e tremila cinquecento cavalli . Seguì una 
battaglia , e i Greci vi furon disfatti quasi del tutto 
per la mancanza di disciplina fra i loro soldati . I 
confederati essendosi rivolti ad Antipatro per trattar 
seco la pace , ei rispose che la tratterebbe con eia* 
se uno stato separatamente. Fu perciò interrotta la 
negoziazione, e i collegati invece di stare uniti , es- 
sendosi divisi , Antipatro si presentò col suo esercito 
dav anti a ciascheduna delle loro città separatamente, 
e comandò a piacer suo agli abitanti . 

Gli Ateniesi così abbandonati dai loro confede- 
rati , udendo che Antipatro si avanzava ostilmente 
verso di loro da Tebe , deputarono Focione per in- 
contrarlo . Antipatro insistè perchè glj Ateniesi si 
sottoponessero interamente alla sua mercè ; e si tro- 
varono costretti a cedere con questa dura condizione. 
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Ma Antipatro in seguito condiscese ad entrar seco 
loro in lega, a condizione che gli consegnassero De- 
mostene e Iperide, che rimettessero il governo nel' 
T antico suo stato quando i pubblici impieghi erano 
soltanto dei più ricchi, con ricevere una guarnigione 
delle sue truppe , é rimborsarlo delle spese della 
guerra . 

Dopo ciò, udendo che Demostene e Iperide era- 
no fuggiti, mandò Archia ad inseguirli , e questi tro- 
vando Iperide in Egina lo strascinò fuor del tempio 
al quale, come ad Un santuario, egli si era attenuto , 
e lo maudò ad Antipatro che il fece uccidere. Archia, 
avendo similmente scoperto Demostene nell* isola di 
Calauria, ove erasi rifuggito nel tempio di Nettuno, 
si adoperò a persuaderlo di andar seco ad Antipatro, 
assicurandolo ch'ei non gli farebbe alcun male. (332) 
Ma Demostene diffidando a ragione , e del ministro, 
e del tiranno, tracannò il veleno che seco continua- 
mente portava, il quale in pochi momenti pose fine 
ai suoi gloriosi giorni . 

Demostene fu il principe degli oratori, come noi 
avemmo occasione di osservare frequentemente , e 
come può più pienamente vedersi dal parallelo che 
fa Quintiliano fra la eloquenza di lui e quella di 
Ciceróne. Ei fu parimente profondo politico, mosso 
dal più ardente zelo pel bene del suo paese, e dalla 
più violenta esecrazione per tutto ciò che favoreggiava 
la tirannia. Se avessero gli Ateniesi seguitato il suo 
avviso, Filippo giammai sarebbe stato capace di giun- 
gere alla sovranità di Grecia . ' 

Ma ciò che/vi è di più straordinario nel carat- 
tere di Demostene come oratore, si è che egli non 
fece mai vana o fastosa mostra del suo genio; nè si 
abbandonò alle bellezze dell' arte oratoria con la sola 
intenzione di farne pompa . Il suo continuo scopo fa 
quello dì guadagnarsi 1' attenzione de' suoi uditori 
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Ilei merito della cosa, e convincere il lorb intelletto. 
Qualche tempo dopo la sua morte gli Ateniesi eres- 
sero una statua di bronzo alla sua memoria « 

Gli Ateniesi presto conobbero che sottoponen* 
dosi ad A n tipa t ro si erano addossati un severissimo ed 
imperioso padrone. Essendoché la virtù di Focione 
costrinse in certo modo il nuovo tiranno ad animi» 
farlo, così ad intercessione <li quel celebre Ateniese 
fu permesso a varj cittadini esuli, di ritornare . Ma 
mi gran numero dei piò poveri abitanti ab bai. don a» 
rono la città volontariamente. Nondimeno* il governo 
di Antipatro fu esercitato con giustizia , e i pubblici 
impieghi furono conferiti soltanto a persone di meri- 
to. E' anche vero, che uomini di fazioso talento, dai 
quali Antipatro temeva disturbo , furono esclusi da 
tutti gli uffici dello Stato; misura nondimeno che 
per avventura contribuì non solo alla felicità di Ate- 
ne, ma ancora alla quiete e sicurezza del tiranno. 

Eumene intanto fu messo in possesso della Cap- 
padocia . - Tolomeo, Cratero , Antipatro, ed Anti- 
gono, inimicatisi fra loro formarono leghe V un 
contro T altro, e Cratero peri nella disputa . Perdic- 
eli morì in una spedizione contro Y Egitto . -- Anti- 
patro similmente morì dopo aver nominato P< di- 
sperarne suo successore nel governo , in preferenza 
di Cassandra suo proprio figlio , che non era in al- 
cun modo mancante ai merito. Questo contegno di 
Antipatro nello scegliere , a preferenza del proprio 
figlio, Polispercone straniero sì , ma il più vecchio 
di tutti i generali di Alessandro, e uomo di tanta 
esperienza quanta ne abbisognava alla nazione, non 
può esser commendato troppo altamente. Ma Cas- 
sa udrò irritato da ciò eh* ei chiamava ingiustizia del 
padre suo , risolvette di formare una fazione contro 
Polispercone , e tirare dalla sua parte Tolomeo ed 
Antigono, Y ultimo dei quali avendo il comando 
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delle province dell' Asia Minore era il più potente 
fra i successori di Alessandro . Polispercone dal cana- 
to suo affatica vasi a rinforzare la sua parte, e per 
meglio disporrei Greci ad assisterlo, ristabilì gli 
stati nell'antica indipendenza, e richiamò tali di quei 
cittadini che erano sbanditi . Ma Nicànore arrivando 
intanto ad Atene in nome di Cassandre, s' impadro» 
ni del Pireo. Poco dopo , Alessandro il figlio di Poli- 
sperarne essendo parimente andato colà sotto prete- 
sto di assistere gli abitanti, ma realmente per impa- 
dronirsi del luogo ; trovò le menti dei cittadini mol- 
to divise. . ■> 

Fociune riconobbe dalla propria moderazione la 
sua rovina . Bramando sempre di operare come me- 
diatore, si fece uba regola di condursi con candore e 
dolcezza verso i nemici della sua patria . Ciò final- 
mente gli venne imputato a delitto. Ei fu ingiustis- 
simamente accusato di tenere proditoria corrispon- 
denza con Nicànore , e per tal ragione fu deposto dal 
suo ufficio di generale . Focione essendosi presentato 
al popolo per convincerlo della propria innocenza , 
quei nou volle ascoltarlo e il condannò a morte. 
Ogni persona di senno e di virtù fu indegnata veden- 
do un uomo , cbe per modo di distinzione solea es- 
ser chiamato /' uomo onesto, trattato in cosi crudele 
e sconvenevol maniera . I suoi amici ricevettero pian- 
gendo da lui T ultimo addio . f ooime si conteune in 
questa occasione con la stessa tranquillità che ave* 
segnalati i giorni suoi più gloriosi, e con quella fidan- 
za che viene inspirata dalla sola innocenza . Dopo 
aver pregato un suo confidente a persuadere per lui 
suo figlio di perdonare quest' atto d' ingiustizia agli 
Ateniesi , inghiottì il sugo di cicuta . 

(319.) Noi saremo meno meravigliati di questa 
abbagliante ingiustizia, quando considereremo che in 
quel tempo tutto il potere era nelle mani dei più vili 
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* indegni membri dello stato ; i quali , se privi dì 
qualche savia persona che gli dirigesse, si abbando- 
navano senza risguardo ai suggerimenti del capriccio 
« della passione. - Alla ingiustizia e alla follia di 
tali tumultuose assemblee , come quella dalla quale 
fu condannato Focione, i più probi egli ottimi indi- 
vidui di questa repubblica, nei primi tempi dovette- 
ro la loro rovina . 

Focione era stato educato nella scuola di Platone; 
e fu per avventura uno de' più virtuosi uomini che 
mai abbiano vivuto . - Benché menasse quasi tutta 
la sua vita alla testa degli eserciti, conservò sempre 
T amore della moderazione, e nessuno portò giammai 
tant' oltre la non curanza del proprio utile. In (les- 
si bile in tutto ciò che riguardava gì' interessi della 
repubblica , come pure la propria sua maniera di vi- 
vere , egli costantemente preteriva il bene dello sta- 
to ai suoi privati affari ; e nella domestica vita , ben- 
ché egli fosse della più dolce e pm benefica indole , 
nondimeno non volle abbandonar giammai le sue 
stoiche singolarità, per conformarsi al lusso ed ai 
costumi dell' età nella quale vivea. La esemplare 
sobrietà che praticava, il conservò sano fino ad una 
gran vecchiezza , e di ottant' anni comandava gli 
eserciti . Il talento di sua moglie era perfettamente 
corrispondente al suo. Una signora Jonia avendo fatta 
innanzi a lei pomposa mostra di belli abiti e di gioie: 
« In quanto a me, disse ella, io stimo di avere un più 
« bell'ornamento nel mio marito, che ha comandato 
« gli eserciti questi vent' anni. » Focione fu scelto 
generale non meno di cinquantaquattro volte. Ma 
egli teneva per massima che le guerre più giuste in- 
debolivano uuo stato, e che la pace deve esser lo scopo 
di ogni savio governo . Poco tempo dopo la morte 
di lui, il suo ingrato paese, vergognandosi del tratta- 
mento seco lui usato, eresse alla sua memoria una sta- 
tua di bronzo a fine di cancellare , per quanto fossa 
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possibile , V ignominia di così ingiusta ed obbrobrio- 
sa condanna . 

Del pari che ogni virtù atta a render degno un 
uomo privato, Focioue possedette in eminente gra- 
do le più importanti qualità di un perfetto statista 
e di un esperto generale ; accoppiando in sè le politi- 
che* abilità di Temistocle , e i militari talenti di Mil- 
ziade: ed avrebbe potuto rendere alla patria servigi 
uguali a quelli di quei grandi uomini , se la contra- 
ria fazione non lo avesse escluso dal comando nei 
più critici tempi , per anteporre a lui persone degne 
appena di essere suoi scolari, sì nell'arte del governo 
come in quella di guerra . 

Gli Ateniesi trovandosi oramai nella impossibi- 
lità di difendersi, furono costretti a sottoporsi a Cas- 
sandra, a dargli il possesso della cittadella , e a rice- 
vere da lui un governatore , il quale , nel linguaggio 
di quel tempo , eglino cognominarono il Tiranno, 
(319.). L' uomo innalzato da Cassandra a questa di- 
gnità, fu Demetrio Faiereo molto stimato ad Atene 
per la sua eloquenza, e che fu il primo ad intrigarsi 
negli affari del governo mentre Arpa Io erasi diviso 
da Alessandro. 

Durante la loro soggezione sotto Cassandra, gli 
Ateniesi godettero uno stato di molta tranquillità 
mercè l'amministrazione di Demetrio, il quale lun- 
ge dal fare cattivo uso del poter suo, si contenne con 
tal moderazione, che appena eglino il ravvisarono 
per padrone. Egli non solo accrebbe 1' entrate della 
repubblica, ma tolse in. ogni dipartimento tutte le 
spese di semplice lusso e di ostentazione. Riparò agli 
abusi che dominavano intorno alla erezione dei mo- 
numenti sepolcrali, e moderò, per quanto potè, la 
stravaganza negli arredi e nelle vesti; e la più pove- 
ra parte dei cittadini trasse gran profitto dalla pru- 
denza e dallo zelo di lui. Demetrio si distinse del 
i» * .. . ',»... 
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fari nella filosofica e nella politica scienza . Tutti a 
una voce gli «litichi autori commendano la virtù e 
la saviezza Céri cui egli si regolava , e il collocano fra 
i più grandi uomini che Atene mai producesse. 

Polispercone , udendo che Cassandra eraai im- 
padronito di Atene, marciò e pose l'assedio a quella 
città ; ma gli assediati fecero una resistenza cosi va- 
lorosa, eh' ei fu obbligato ad abbandonare F im- 
presa . * " !.»•!♦»! - ' • (!''/•:• 

Eumene essendo stato, circa a questo tempo, 
sconfitto in una battaglia da Antigono, fu preso pri- 
gioniero e poco dopo ucciso. Di tutti gli ufficiali efi 
Alessandro, fu questi il più saggio e il preclaro; il mii 
glior duce e il più esperto politico. Sembra che egli 
fosse per ogni capo il sómmo uomo del suo tempo ; 
e il più meritevole di succedere ad Alessando. Ma 
egli ebbe la sventura di condurre un esercito compo^ 
sto d'uomini di differenti genìe, som ministra tigli dai 
governatori delle provincie, ciascuno dei quali aspi*, 
rava a divenir comandante in capo. Ei- fino all'ulti* 
Rio, si conservò inviolabilmente affezionato alla fa~ 
miglia reale. Niuna considerazione potè abbattere la 
sua integrità ; ed in tutte le occasioni si mostrò anima- 
to dai più giusti sentimenti d'onore. Ma queste stra- 
ordinarie parti il rendettero più odioso ai Satrapi, 
nei quali destavano livore le sublimi doti di così e- 
sperto ufficiale ; e ciò specialmente, in quanto che 
egli doveva il suo avanzamento, non alla nascita o al 
raggiro, ma al suo singoiar merito solamente. 

Olimpia, essendo stata da Polispercone richia- 
mata in Macedonia, fecesi padrona di quel regno 4 
pose a morte Arideo che avea portato solo il titolo di 
re per lo spazio di sei anni. Euridice vedova di Ari- 
deo, e Nicànore fratello di Cassandra con un gran 
numero di altri amici di questo, furono parimeli» 
te vittime della crudeltà di quella principessa. Ma 
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tal barbarie non restò lungo tempo impunita. Cas- 
sandra avendola assediata in Pidua e costretta ad ar- 
rendersi a discrezione , i parenti delle persone state 
da lei trucidate, chiesero vendetta di quelle uccisio- 
ni nell'assemblea dei Macedoni. Fu quindi condan- 
nata a morte e postavi per mano degli stesai suoi ac- 
cusatori ; poiché i soldati a tale oggetto spediti , non 
osarono porre mano sopra di lei. 

Cassandro avendo condotto il suo esercito in 
Beozia fu tocco da compassione per li Tebani , che 
dopo la distruzione della loro citta fatta da Alessan- 
dro, erravauo qua e là senza alcuna stabile abitazio- 
ne; perlochè risolvette di reidificar Tebe. Yarj stati 
di Grecia contribuirono per l'avanzamento di questa 
generosa e benefica impresa. Gli Ateniesi , in parti- 
colare, riiabbriqarouo una parte delle mura; e Tebe 
riacquistò presto il suo antico splendore. Dopo ciò , 
incamminatosi Cassandro contro di Argo , quella cit- 
tà senza alcuna resistenza si arrese; e le altre nel 
territorio di Messene ne seguitarono l'esempio. 

Intorno a questo tempo Demetrio figlio di An- 
tigono incominciò ad operare . Plutarco presenta un 
favorevol carattere di questo principe, e lo distingue 
col titolo di Poliorcete, che significa prenditore di 
città . Ei fu il più perfetto uomo dell'età sua. L'aria 
maestosa , moderata da una piacevole affabile guar- 
datura , percoteva i circostanti di timore e di piacere 
nello stesso tempo. Molto diletto egli prendeva nel 
dare splendide feste e banchetti magnifici. Ma tosto- 
chè qualche bisogno il richiamava al gabinetto o al 
campo, uiuno il sorpassava in diligenza nè in attivi- 
tà , nè meglio sosteneva la fatica e i travagli . Con- 
tenevasi col più alto rispetto verso i suoi parenti, dai 
quali era amato con la maggior tenerezza. 

Seleuco avendo vinto Nicànore , e sottoposte al 
suo potere la Media e la Susiana , fece il suo pubbli* 
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co ingresso in Babilonia. Da quest'epoca comincia 
T Era dei Seleuridi , dalla quale gli Orientali cono* 
scono la cronologia , come i Cristiani da quella di 
Cristo. Self uco si lece amare dai sudditi con la dol- 
cezza del suo governo, con la giustizia e con l'umani* 
tà. Demetrio figlio di Antigono , tentò inutilmente 
di cacciarlo dalla provincia di Babiloiia. Infatti es- 
sendo andato Seleuco nella Media, mentre era lun* 

§e dalla capitale, Demetrio assidi e soggiogò i forti 
i Babilonia; ma fu ben presto costretto a ritirarsi 
presso suo padre uell'Asia Minore. 

I Macedoni , indeboliti dalla discordia dei gene- 
rali d'Alessandro , chiesero che il giovine re , allora 
in età di quattordici anni, il quale era tiglio di Kos- 
sane e portava lo slesso nome del padre, fosse con- 
dotto alla loro testa. Cassatidro temendo che ciò at- 
traversar potesse i suoi ambiziosi disegni , uccise di 
nascosto il giovine re e sua madre; e Tanno seguente, 
di concerto con Polispercone, si liberò in simil mo- 
do di un altro figlio di Alessandro chiamato Krcole, 
giovinetto di diciassette anni, nato da Bars na vedova 
di Meninone Rodio. Antigono, dal canto suo, pose ce- 
latameli te a morte Cleopatra sorella di Alessandro il 
Grande , e vedova di Alessandro re di Epiro. Guai i 
generali del gran conquistatore Macedone ebbero la 
crudeltà di estirpare la famiglia del lor sovrano, ad 
oggetto di non avere padrone alcuno e tenere il loro 
governo in una perfetta indipendenza. L'ambizione 
non si arresta al prospetto dei delitti più detestabili. 
Ma la prosperità di quei mostri fu di breve durata ; 
mentre per lo contrario, Seleuco e Tolomeo, che ope- 
ravano sui j>nnnpj della giustizia e della clemenza , 
divennero fondatori di durevoli imperi. 

Nel tempo in cui Atene godeva perfetta tran- 
quillità sotto il governo di Demetrio Faterai, depu- 
tato di Cassaudro, Demetrio Poborcete comparve in 
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faccia al Pireo e lo assediò con un' armata navale di 
duecento cinquanta vascelli. Gli Ateniesi essendo cul- 
ti alla sprovvista, Demetrio entrò senza opposizione 
nel porto che era sguernito, e fece noto agli Ateniesi 
per un araldo , ch'egli era venuto a metterli in liber- 
tà , e a ristabilire la loro antica forma di governo. 
Gli Ateniesi riputando meglio il sottoporsi, mandaro- 
no ambasciadori a trattar seco lui, ì quali furono ri- 
cevuti nella più polita e cortese maniera. Demetrio 
procedette all' assedio della fortezza di Munichia, la 
prese, congedò la guarnigione Macedone, e la distrus- 
se dai fondamenti. Fece quindi il suo ingresso in A- 
tene, e vi ristabilì la democrazia , che era stata inter- 
rotta per lo spazio di tredici o quattordici anni. 

Siccome Demetrio Poliorcete nutriva altissima 
stima di Demetrio Faiereo , lo mandò a Tebe a se- 
conda della sua inchiesta. Poiché, sebbene gli Ate- 
niesi avessero erette trecento statue alla memoria 
di lui, quel filosofo temeva giustissimamente il cam- 
biamento che produrre poteva simile rivoluzione 
nella mente di quel capriccioso popolo . Vide egli 
però i suoi sospetti avverati ben presto. Gli Ateniesi 
intenti a far la corte al vincitore, condannarono a 
morte il loro ultimo virtuoso governatore, adopra- 
rono ogni mezzo per renderne odioso il nome, e ro- 
vesciarono tutte le statue che poco innanzi aveano 
erette in suo onore. Dall' altro canto, eglino ac- 
cumularono i più stravaganti onori sovra Demetrio 
Poliorcete e sopra Antigono suo padre, chiamandoli 
loro re e Dei tutelari , e portandone i ritratti in pro- 
cessione alla festa di Minerva . Quale indegno, irra- 
gionevole e degenere popolo! Demetrio Faiereo ri- 
fuggissi presso Cassandro , e dopo la morte di questi, 
si mise sotto la protezione di Tolomeo Solerò in 
Egitto , che era il protettore di tutti gli uomini di 
aito ingeguo e sapere. Demetrio presto si guadagnò 
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l'amicizia di quel principe, e si occupò, durante il 
suo ritiro , a comporre varj libri sopra V arte di 
governare . 

Demetrio Poliorcete partì da Atene con nu- 
merosa armata navale, per farla conquista di Cipro. 
Avendo fatto lo sbarco in queir isola, si avanzò im- 
mediatamente contro Salamina; disfece Menelao eh* 
la difendeva, e battè le mura con straordinarie mac- 
chine guerriere, e particolarmente con 1' ElepoliJs 
cui però gli assediati trovarono modo di appiccare 
di notte il fuoco. Tolomeo, informato da Menelao 
del pericolo ch'ei correva di perder quell' isola , ac- 
corse con potente armata in suo aiuto. Ma fu total- 
mente sconfitto da Demetrio in una battaglia navale.- 
La conseguenza di questa vittoria fu il soggiogamen- 
to di Salamina ; della qual cosa avvisato Antigono fu 
preso da tale impeto di gioia, che mandò a Deme- 
trio la sua corona e gli diè nella lettera il titolo 
di re. Gli Egiziani, dal canto loro, dettero a To- 
lomeo il titolo slesso . 

Niun uomo fu più spedito ed infaticabile di De- 
metrio, rhe, essendo superiormente dotto nelle aiH 
meccaniche , aveva straordinario sapere per gli as- 
se dj e per la costruzione degli ordigni guerrieri . 
Le sue galee con quindici banchi di remi , e la 
macchina chiamata Elepolide, nome che significa 
espugnatrice delle città, furono stupende prove del 
suo genio per le opere di simil genere. 

Ottenuta la vittoria testé menzionata , Deme- 
trio risolvette di assediar Rodi capitale dell' isola 
dello stesso nome, ricchissima città mercantile che 
formava per sè sola un potente stato , fortemente 
collegato con Tolomeo. Demetrio fece vela a quella 
volta con numerosa armata navale e con un esercito 
di quarantamila uomini . Le macchine da lui adope- 
rate in quest' assedio sono assai celebri . I Rodiani 
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presero le più savie precauzioni per fare una vigorosa 
resistenza . Niente può superare la violenza degli as- 
salti dati da Demetrio alla città, se non forse gir 
sforzi degli assediati per sostenergli e per rispingere 
il nemico . Questi ultimi fecero uso di molti stru- 
menti coi quali scagliavano tizzoni e dardi. Demetrio 
trovando' inefficaci i suoi attacchi dalla parte del 
porto, ne tentò per quella di terra, ove fece uso di 
una Elepolide che in grandezza oltrepassava tutte 
quelle sin qui adoperate . Era essa una torre di le- 
gno composta di nove piani, ciascheduno guernito di 
catapulte e baliste ; portava parimente due arieti di 
prodigiosa grandezza armati di ferro: cosicché, quan- 
do mediante l'opera e la fatica di mille uomini uniti 
si movea , aveva una forza meravigliosa . Ma mentre 
egli cosi investiva la città con macchine spaventevo- 
li, quantità grande di vittovaglie giunsero in soccor- 
so dei Rodiani. Demetrio dopo aver continuato per 
un anno V assedio, e fatte incredibili azioni di per- 
sonal valore, fu alfine costretto a toglierlo, e conve- 
nire in un trattato oltremodo onorevole per questi 
tritimi . Poiché venne in esso dichiarato che la re- 
pubblica di Rodi restar dovesse in tutta la sua libertà 
e nel possesso di tutti i suoi diritti e privilegi, non 
soggetta a potere veruno . 

Essendo il celebre pittore Protogene fortuita- 
mente a Rodi nel tempo di questo famoso assedio 9 
proseguì i suoi affari quietamente, senza avere il 
minimo disturbo , nè pel rumore delle armi , nò 
pel timore dell'assedio . Per la qual cosa, avendogli 
Demetrio addomandato; come potesse godere tal 
tranquillità? egli rispose, « perchè io ben conosceva 
che voi avevate dichiarato guerra ai Rodiani, non 
alle arti» . Demetrio andava sovente a visitarlo men- 
tre egli era al lavoro . La più beli' opera di questo 
pittore fu, come noi poc' anzi dicemmo, il quadra 
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di Gialiso, che fu ammirato perfino dallo stesso Apel- 
le; ed in questo era rappresentato un cane anelante 
e con la schiuma alla bocca , come dopo una faticosa 
caccia. Narrasi di Protogene, che dopo essersi egli 
lungamente sforzato per dipingere la schiuma caden- 
te dalla bocca del cane, senza riuscirvi a seconda 
del suo desiderio , perdendo alfine la pazienza giltò 
di repente su la tela la spugna che soleva adoperare 
per cancellar ciò che pai eagli mal a proposito, e 
che questa produsse esattamente V effetto che il 
pittore desiderava . 

(3o3) Oassandro circa a questo tempo assediò 
Atene. Demetrio si affrettò a soccorrere quella città 
con numerosa navale armata , e fugò Cassandra 
dall'Attica. Lì questa occasione gli Ateniesi tribù- 
tarongli i più alti onori e 1' adulazione più strava- 

Suite; assegnandoli per appartamento una porzione 
el tempio di Minerva , che Demetrio , le cui disso- 
lutezze disonorarono le sue gesta , macchiò con ogni 
sorta di profanazione, erigendovi perfino altari alle 
sue cortigiane . Nè soddisfatto di ciò, costrinse gli 
Ateniesi a somministrarli la somma di cento cin- 
quanta talenti ; i quali furono appena a lui recati , 
che egli ne fece un dono a Lamia sua favorita . A 
quest' epoca Demetrio si adoperò per esser dichiara- 
to comandante in capo dei Greci per mezzo di un'a- 
dunanza dei loro Stati tenuta air Istmo di Cori n lo. 

(3o2) Frattanto Antigono non stava macchi- 
nando meno, che di togliere agli altri successori di 
Alessandro, cioè a Cassandra, a Lisimaco, a Seleuco 
e a Tolomeo, il possesso dei loro respettivi governi. 
Ma scoprendo essi le sue intenzioni, formarono una 
confederazione contro di lui e contro il suo figlio 
Demetrio. Una gran battaglia avvenne nelle vici- 
nanze di Lspo in Frigia, ove Antigono fu ucciso e i 
confederati riportarono una segualata vittoria . 
Jbmo IH. 7 



98 ISTORIA GRECA 

In conseguenza di questo i principi collegati 
aggiunsero 1 doiuinj di Antigono ai loro antichi re- 
gni ; e dopo molta controversia , risolvettero di di- 
videre tutto r impero di Alessandro nella seguente 
maniera : 1 Egitto , la Libia , 1' Arabia, e la Pale* 
stiua , furono assegnate a Tolomeo. La Macedonia e 
la Grecia a Cassandro . La Bitiuia e la Tracia a 
Lisimaco; e l'Asia, lino al fiume Indo, a Seleuco. 
Quest'ultimo territorio , il quale comprendeva tutte 
le provincie dell'antico Persiano impero, fu chia- 
mato // regno di Siria , atteso che 1 Seleucidi suoi 
re della stirpe di Seleuco, risiedevano ad Antio- 
chia città di Siria . 

Frattanto Demetrio comparì innanzi ad Atene, 
e domandò l' ingresso nella città . Ma la sfortuna- 
ta condizione dei suoi affari incoraggi gli Ateniesi 
a negarli quanto chiedeva . Eglino gli risposero , 
che non rjceverebbono nelle lor porte nessun re. 

Circa lo stesso tempo Cassandro morì, lasciando 
due figli che altamente reclamavano la successione 
al suo regno. Demetrio essendosi rappacificato con 
Seleuco, si volse al ristabilimento de' propri ne- 
gozi . S' incamminò alla volta di Atene pieno di 
sdegno per Y ingrato trattamento ricevuto dai suoi 
abitanti , e assediò la città cosi strettamente che 
presto la ridusse all' ultima calamità , ed obbligò 
gli abitanti ad aprirgli le porte e riceverlo come 
vincitore. Avendo ragunati gli Ateniesi nel teatro, 
ei gli circondò con uomini armati ; ma dopo averli 
gettati nel più violento terrore immaginabile , in- 
contanente riprese la sua prima affabilità , e di- 
chiarò che liberamente perdonava loro. Da Atene 
andò contro i Lacedemoni disegnando di soggiogare 
quel popolo guerriero ; e venendo a battaglia col 
loro re Archidamo che era uscito in campo ad op- 
porsegli nelle vicinanze di Man tinea , ottenne una 
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gran vittoria . In uu secondo combattimento presso 
Sparta tagliò a pezzi duecento Spartani . Dopo ciò 
non vi era più dubbio che Sparla , la quale per 
r innanzi non era stata soggetta ad alcun nemico, 
dovesse esser presa da Demetrio. Ma, richiamando 
ini mediatameli te la sua presenza in altra parte af- 
fari stranieri a quest' impresa , Sparta sfuggi anco 
per una volta la schiavitù . 

Fu intanto a quest'epoca che Seleuco fabbricò 
su i banchi del Tigri la città di Seleucia, che fu 
appresso così famosa . 

Pirro il uuovo re di Epiro, che in seguitosi 
distinse come il migliore generale del suo tempo, 
già cominciava ad operare. Egli era figlio di Ea- 
cide re dei Molossi. Essendo da fanciullo campato 
dalle mani dei ribelli che aveano deposto dal trono 
il padre suo , fu portato nell' llliria e quivi edu- 
cato . R acquistato quindi il suo regno , vi fu di 
nuovo cacciato dai Molossi , che aveau colto van- 
taggio dall' assenza di lui per ribellarsi ; ed ei fu 
costretto a ricovrarsi presso il suo cognato Deme- 
trio , col quale assistette alla battaglia d'Ipso ove 
grandemente si segualo . 

Andossene poscia alla corte di Tolomeo, e là 
fece mostra di estraordinario sapere in ogni specie 
di faticosi esercizi , e divenue il favorito di tutta 
la corte col suo generoso e piacevole contegno., e 
fece vedere eh' ei possedeva riguardevoli doti. Egli 
era padrone delle sue passioni^ dolce e cortese , e 
dava diletto ad ognuno con sua, e pel 

militar sapere veniva generalmente preferito a De- 
metrio. Ma la sua indole era impetuosa e vivace; 
e l'inquieto temperamento, e la illimitata ambi- 
zione, non permettevangli di Vivere tranquillo . 
Prese per moglie Antigona, figlia di Berenice mo- 
glie di Tolomeo; e ad intercessione di quella priu- 
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ci possa, avendo ottenuta un'armata navale e qual- 
che somma di denaro da Tolomeo, con tale assi- 
stenza riguadagnossi il suo regno . Poscia si col legò 
con Lisimaco , ed attaccò per una parte la Mace- 
donia, soggetta allora a Demetrio, mentre Lisimaco 
l'assaliva per l'altra. L'esercito di quest'ultimo, 
avendo preso disgusto dell'alterezza dei portamenti 
di lui, lo abbandonò, si unì a Pirro, e il pubblicò 
re di Macedonia. Ma Pirro poco dopo perdette quel 
regno, e fu obbligato a tornare in Lpiro. 

Cinea , nativo di Tessaglia , stato scolare di 
Demostene ed uomo di eccellente ingegno , era il 
favorito e il confidente di Pirro . Costui frequen- 
temente dimostrava a Pirro, nella più forte manie- 
ra, la inutilità dei suoi ambiziosi disegni, dimo- 
strandogli con argomenti convincentissimi eh' ei 
poteva ugualmente godere, nel tempo medesimo che 
seco lui ragionava , la vera pace e tranquillità , di 
quel che fosse per fruirne dopo gì' innumerevoli 
pericoli e affanni, ai quali accingevasi credendo di 
trovarla per tal via . Ma sebbene Pirro fosse ob- 
bligato a concorrere nella opinione di lui, nondime- 
no eragli impossibile di frenare la sua turbolenta 
ambizione; la quale dopo varie altre gesta lo istigò 
a fare una spedizione fino in Italia contro i Romani, 
coi quali ebbe tre battaglie . 

Guadagnata, per mezzo dei suoi elefanti, la pri- 
ma battaglia , Pirro mandò Cinea a Roma con pro- 
poste di pace che dal senato furono rigettate pel con- 
siglio di Appio Claudio . Ciuea , in ritornando al suo 
signore, dettegli la più sublime idea del popolo Ro- 
mano, descrivendo il senato come un consesso di re. 
1 Romani dal canto loro mandarono ambasciadori a 
Pirro, onde convincerlo della sua follìa nel far guer- 
ra ad essi , e del pericolo in cui per avventura potea 
questa trascinarlo . Pirro fece le più lusinghiere of- 
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ferte a Fabrizio uno degli ambasciadori , per impe- 
gnarlo ad entrare nei suoi divisameli ti; ma Fabrizio 
con la sua risposta manifestò una grandezza di ani* 
ma infinitamente superiore ad ogni subornazione ; 
» Tenetevi la vostra ricchezza , diss' egli , ed io 
» conserverò la povertà e l' integrità mia » . Pirro, 
nondimeno ^persistette nelle sue pratiche con Fabri- 
ano e fece offerte più e più ancora lusinghiere per 
trarlo dalla sua parte. Ma quel generoso Romano le 
rigettò tutte quante con i. stessa fermezza e magna- 
nimità . L' anno seguente Fabrizio mandò a Pirro 
uua lettera scritta dal medico di esso principe, nella 
quale proponevasi questi di avvelenare il re suo si- 
gnore, purché i Romani giustamente il ricompensas- 
sero di sue fatiche. Pirro percosso da un cosi alto esem- 
pio della romana generosità , rendette la libertà a 
tutti 1 prigionieri senza riscatto veruno , ed offerì la 
pace a condizioni molto più vantaggiose che per lo 
iuuanzi , le quali uondiraeuo, dai Romani non ot- 
tennero udienza alcuna. 

Avvenne quindi una seconda battaglia fra Pirro 
e i Romani presso la città di Ascoli , ove ambe le 
parti fecero straordinarie prove di valore, e la sola 
notte pose termine al combattimento. La perdita 
fu pressoché eguale per ambidue, ma le migliori 
truppe di Pirro furono trucidate. 

(278) lutorno a questo tempo accadde una famo- 
sa irruzione dei Gauli nei più belli e fecondi paesi 
nella meridional parte d' Europa. Una gran molti- 
tudine di quei barbari, lasciando le loro native regio- 
ni del settentrione, procedettero verso il mezzodì, e 
giunsero inaspettati del tutto alle frontiere di Mace- 
donia; laddove Tolomeo Cerauno, allora padrone di 
quel regno, avendo contro di essi avventurato di ve- 
nire a battaglia, fu totalmente sconfìtto ed ucciso. 
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I Cauli vittoriosi dopo questo felice successo 
divisero in due parti le loro forze. Una di esse si in- 
camminò verso la Tracia; mentre 1' altra comandata 
da li in j no, si diresse verso la Grecia. Brenno fattosi 
padrone del passo delle Termopili dopo qualche con- 
trasto si avanzò a Delfo divisando di dare il sacco al 
ricco tempio di Apollo . Ma i Greci , zelanti per 
la conservazione di un luogo sì sacro, presto raguna- 
rono un potente esercito, caricarono i Gauli col lo- 
ro cousueto valore rinforzato in ques 'occasione da tut- 
ta la l'uria di religioso ardire, ed ottennero piena vit- 
toria. Brenno disperato per aver perduta la battaglia, 
si uccise. Alcuni dei Gauli restati vivi sforzaronsi per 
tornare indietro dalla stessa strada che aveagli con- 
dotti iu Grecia, ma furono per la più gran parte di- 
strutti o dalla fame o dal ferro. 

1 Siracusani avendo chiesto a Pirro soccorso con- 
tro i Cartaginesi, quel principe lasciò l' Italia, passo 
in Sicilia , e prese possesso di Siracusa ; ove avendo 
dai Siracusani ricevuto del danaro ed un'armata na- 
vale , precipitò sopra i Cartaginesi e rovinò il potere 
eh' eglino a veano in quell'isola. Fatto orgoglioso da 
un non interrotto corso di prosperità, Pirro cominciò 
a meditare la conquista dell' Affrica, proponendosi 
di far sovrano di Sicilia il suo figlio Eleno. Ma la sua 
buona fortuna aveva grandemente cangiata l'indole 
di lui. Egli era divenuto prepotente e tirannico; ed 
avendo per unico scopo il procurarsi del denaro onde 
supplire alle spese del suo lusso e della sua stravagan- 
za, egli adoperava a tal oggetto i più aggravanti mez- 
zi ; dava tutte le cariche ai suoi favoriti; ed inve- 
ce di giudicare a seconda delle leggi , era guidato 
dall' interesse e dal solo capriccio . Questo conte- 
gno allontanò ben presto da lui l'affetto del po- 
polo; e Pirro conoscendo di esser l' oggetto dell' odio 
pubblico divenne un manifesto tiranno. Pose a mor- 
te sotto varj pretesti i più illustri cittadini , e si rese 
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detestato da tutti i Siciliani. Avendo fatta un' altra 
spedizione in Italia, ad istigazione dei Sanniti e dei 
Tarantini, saccheggiò nel suo viaggio il tempio del* 
la dea Proserpina a Locri. Ma essendo soprappreso da 
una violenta tempesta, la superstizione lo intimorì, 
ed egli rimandò indietro le ricchezze che quindi avea 
tolte . 

Pirro per la terza volta dette battaglia ai Roma- 
ni presso Benevento , e fu disfatto. Ma questo disa- 
•tro punto non lo scoraggi, poiché una qualità che di* 
stingueva il carattere di Pirro era il conservarsi fer- 
mo ed imperturbato in mezzo alle più grandi sven- 
ture. Benché non fossegli restato che un piccolo eser- 
cito, senza denaro alcuno per mantenerlo, nondime- 
no passò in Macedonia ove regnava Antigono il figlio 
di Demetrio, lo assalì, lo sconfisse, e in breve tempo 
sottomise le città della Macedonia. 

Mentre gli altri stati di Grecia vergognosamente 
piegavano il collo sotto il giogo dei successori di Ales- 
sandro, la sola Sparta mostrossi animata dall'antico 
amore di patria, e da quella nobile intrepidità che 
aveale procurata la preponderanza sopra i suoi vici- 
ni. Cleonimo figlio di Cleomeue re di Sparta, un 
poco irritato dal cotegno de' suoi concittadini , istigò 
Pirro ad andar con un esercito contro Sparta. Quel 
principe accettò l' invito , ed entrando in Laconia 
condottiero di venticinque mila uomini, disertò e 
saccheggiò il paese all'intorno. I Lacedemoni man- 
darono ambascia rlnri a trattar seco lui. Ma Pirro, sen- 
za venire al punto, con parlate lusinghevoli e con 
cortesie , divertì gli ambasciadori, e quella notte me- 
desima s'inoltrò fino alle porte di Sparta. 

Benché gli Spartani, che tutt' altro si aspetta- 
vano , fossero molto meravigliati da questo passo , 
nondimeno, punto non si scoragginolo, ma nel re- 
Atante della notte lavorarono con la più grande 
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speditezza a costruire le trincee. In quest'opera e- 
glino erano aiutati dalle mogli e dalle fanciulle, le 
quali, dopo avere da per se stesse compiuta una ter- 
sa parte delle fortificazioni, presentarono ai giovani 
le armi ed esorlarongli a portarsi come dovevauo • 
11 giorno seguente Pirro si apparecchiò ad investire 
la città ; ma incontrò una resistenza più vigorosa 
di quella che si aspettava . Un giovaue Spartano , 
avvenentissimo di persona, chiamato Acroate, fi- 
glio del Re Areo, si segnalò particolarmente in que- 
sta occasione. Tutti gli Spartani, infatti , pugnarono 
ool più notabile ardire, e dopo lungo coutrasto re- 
spinsero le truppe di Pirro . il seguente giorno fu 
rinnovato l'assalto, egli Spartaui invece di indebo- 
lirsi o essere scoraggiti, sembrarono piuttosto inspi- 
xati da ulteriore coraggio. Le donne gli accompagna- 
rono durante tutto il conflitto somministrando loro 
le armi ed il bere, e portando via i feriti. Ma questa 
disperata resistenza fece a Pirro raddoppiare gli sfor- 
zi Alfine egli inorridì colla terribile strage cagionata 
dalla sua ostinazione, e risolvette di ritirarsi. 

Pirro intento solo alla guerra s'incamminò, a 
seconda del P invito d'Aristeo capo d una fazione in 
Argo, contro quella città che era lacerata da contro- 
versie intestine. Areo re di Sparta fece un' imboscata 
sulla strada eh' egli dovea tenere , trucidò la sua re- 
troguardia e con esso Tolomeo suo figlio. Pirro esacer- 
bato da una tal perdita gittossi da disperato fra i suoi 
nemici, spinse il suo cavallo contro Evalco coman- 
dante la cavalleria Lacedemone , lo trafisse con un 
dardo e fece spaventevole strage delle truppe nemi- 
che intorno al cadavere di Evalco. Pirro in ogni oo* 
casione era terribile in battaglia, ma quel giorno su- 
però se medesimo. In questo conflitto gli Spartani 
perdettero il fiore dei loro soldati. 
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Appena Pirro giunse davanti ad Argo, fu ammes- 
so in città du Aristeo e dalla sua fazione. Gli Argivi 
(uggirono nella cittadella e chiesero assistenza ad An- 
tigono che era accampato in quelle vicinanze. 11 re 
Areu essendosimilmeuteveuutoinsoccorso degli Argi- 
vi con uno scelto corpo di soldati Spartani, Pirro risol- 
vette di mettersi in marcia e dar la battaglia. Ma re- 
stando egli stesso imbarazzato in uno stretto passo di 
dove non polea nè inoltrarsi nè ritirarsi, ed essendo 
in quel mentre attaccato dagl'inimici, si precipitò 
tra loro e fu ferito da un dardo scagliato da un sol- 
dato comune. Pirro voltossi addietro per colpire il 
soldato; ma una povera femmina che stava osservan- 
do la battaglia dalla sommità di una casa, vedendo 
che era il suo proprio tìglio colui che stava per essere 
ucciso da Pirro, scagliò sul capo di questi un grosso 
tegolo che il fece cader da cavallo mortalmente feri- 
to, ed un soldato gli recise la testa. Antigono ben 
tosto s'impadronì del campoe dell'esercito di Pirro, 
ma si contenne con gran magnanimità verso Eleno 
figlio di lui. 

Così mancò Pirro, uno dei più esperti coman- 
danti del I età sua. Nè di ciò possiamo noi dubitare , 
poiché Livio c informa che Annibale interrogato da 
Scipione: „ Qual riputasse miglior generale di quanti 
„ avevano vissuto? ei rispose „ che stimava Ales- 
„ Sandro il migliore, Pirro il secondo, e se medesimo 
„ il terzo. „ Egli aggiunge che niun generale superò 
Pirro nell'arte di schierare un esercito, di scegliere 
il campo più vantaggioso, e di guadagnarsi la stima 
e la confidenza. dei sui soldati. Nondimeno, egli è 
certo che Pirro non possedeva tutte le qualità che ri- 
chieggonsi in un gran generale. Egli commise innu- 
merabili errori , espose di continuo la propria perso- 
na come un semplice volontario , ciecamente intra- 
prese spedizioni senza l' opportuno esame e senza ri- 



105 ISTORIA GRECA 

flessione, e non operò sopra alcuno stabile divisa- 
mento. Quindi noi lo vediamo sempre ondeggiante 
cangiar d uuo in altro progetto, a seconda che gli 
suggerisce la sua inquieta ambizione, (a) 

(268) Antigono per disciogliere la lega conclusa 
fra gii Spartani e gli Ateniesi, assediò Atene e la 
prese . . ùi « 

La repubblica A chea composta di dodici pie* 
cole città del Peloponneso soggiogata del pari che gli 
altri stati di Grecia al tempo di Alessandro, da queir 
epoca in poi era sta soggetta al comando Macedone ; 
ma aveva frequentemente cangiato padroue, avendo 
talora obbedito a Demetrio , talora a Cassandro , e 
talora ad Antigono. Trovarono Gnalmente queste cit- 
tà il modo, vivente Pirro, di espellere i tiranni im- 
posti loro da Antigono, e fecero una stretta unione 
in forma di una sola repubblica governata da un con- 
siglio geuerale. 

V'Ho stesso tempo all' incirca, Sicione gemeva 
sotto la tirraunia di fticocle. Ma Arato il figlio di Ni- 
eia , uno dei principali cittadini , benché in età di 
soli venti anni concepì il diseguo di render libera la 
sua patria. Avendo concertati i mezzi necessari con 
la maggior prudenza scalò le mura della città, e fat- 
to così il suo ingresso, gridando chiamò gli abitanti 
a stabilire la loro libertà. Obbedirono questi imme- 
diatamente al gradevole invito. Appiccarono il fuoco 
al palagio del tiranno e richiamarono quelli dei loro 
che erano stati sbanditi. Arato per rendere più dure- 
vole quella libertà che così procurata aveva alla patria 
sua, persuase ai Sicionj di unirsi alla confederazione 



(a) Nell'anno 264 avanti Cristo comincia la prima 
guerra Punica, e durò ventidue anni. 
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Achea. Poiché sebbene le piccole repubbliche unite 
in quella lega fossero deboli, nondimeno, per la sa- 
viezza del loro general consiglio e per la loro perfet- 
ta unione, erano abili a sostenersi indipendenti. 

Arato con un prudente e virtuoso contegno 
acquistò vie maggiormente la stima dei suoi concit- 
tadini. Egli però non era di perfetto o sempre co- 
stante carattere. Mancava in particolare di meriti mi- 
litari , ed ancor che operasse talvolta con gran vigore 
ed intrepidezza , nondimeno V aspetto del pericolo 
il rendeva sovente timido ed irresoluto . Essendo 
scelto per la seconda volta generale degli Achei , ra- 
oquisto da Antigono la cittadella di Corinto , di cui 
erasi impadronito quel principe. Era questo un luogo, 
di grande importanza, ed essendo posto sopra un mon- 
te in mezzo all' istmo che separa il Peloponneso dal 
continente, dominava il maree la terra da ambe- 
due le parti, e toglieva in gran parte la comunicazio- 
ne col Peloponneso. Dava cosi a colui che lo possede- 
va il più gran potere negli affari di Grecia, ed era 
quindi oggetto di gelosia fra tutte le vicine potenze. 
Arato avea promesso sessanta talenti a un abitante di 
Corinto che il condusse alla cittadella per una piccola 
strada tagliata nello scoglio su cui La fortezza era fab- 
bricata. Ma non potendo pagare immediatamente 
tutta la somma, fu costretto per giungervi ad impe- 
gnare la più gran parte de' suoi argenti unitamente 
alle gioie di sua moglie. Fu questo un tratto di ma- 
gnanimità da pareggiarsi, giusta l'opinione di Plu- 
tarco , a qualunque più chiara azione di Greco eroi- 
smo. Poiché quivi Arato non solo sacrificava ogni sua 
ricchezza al bene della patria, ma eziandio esponeva 
la propria vita al più imminente pericolo. Egli risol- 
vette di fare un tal tentativo di notte, prendendo se- 
co quattrocento soldati. (a43.) Riuscì Dell' impresa , 
cacciò il nemico, e si impadronì della cittadella. I 
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Corint j perciò gli apersero giubilando le porte , si ag- 
giunsero per suo suggerimento alla confederazione 
Adira , e posero una guarnigione nella cittadella . 
Questo ardito e glorioso fatto acquistò ad Arato gran- 
de riputazione, indusse i Megarensi, con vari altri 
slati e perfino lo stesso re Tolomeo, ad unirsi alla 
lega Achea. Gli Acbei conobbero che il solo scopo di 
Arato era il cornuti vantaggio; che egli era manifesto 
nemico di ogni specie di tirannia ed altamente bra- 
moso di rendere alla città loro la primiera sua liber- 
tà , e continuarono senza interruzione a volere nelle 
sue mani il principal comando militare. 

I Romani in questo cominciarono a fare il poter 
loro rispettabile eziandio fra i Greci. Eglino manda- 
rono ambasciadori agli Achei ed agli Etolj, onde per- 
suadergli a guarentire un trattato di pace che eglino 
aveano concluso con Teuta, vedova di uno dei re 
deirilliria. Questa provincia era allora governata da 
alcuni piccoli priucipi che inquietavano tutti i vicini 
con le loro piraterie , ed avendo poc' anzi osato 
por mano sugli effetti di alcuni cittadini Romani , 
essi aveano provocato quella repubblica ad assalire la 
regina Teuta la quale i Romani obbligarono ad ab- 
bandonare interamente 1' llliria. Per ragione di que- 
sto importante servigio i Corint), con pubblico decre- 
to, ammisero i Romani ai giuochi lstmici; e gli Ate- 
niesi offersero loro la cittadinanza di Alene. 

Una setta di tiranni essendo stata stabilita in 
molte città di Grecia dal potere dei principi di Ma- 
cedonia, Arato diresse la sua principal cura alla estir- 
pazione di quel serpente che rovinava ed opprimeva 
i respettivi stati ov egli avea luogo. Per tal ragione 
uno di quei tiranni, ed il più scellerato di tutti, chia- 
mato Aristippo, il quale signoreggiava ad Argo, ado- 
però molli mezzi per compiere la rovina di Arato. 
Quest' Aristippo viveva in continuo timore , ed era 
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costantemente affaccendato a trovar precauzioni per 
assicurare la propria vite. A tale oggetto manteneva 
un corpo di uomini armati per guardare notte e dì 
la sua casa. Dormiva in un'alta camera , ove sa- 
liva per una scala, l'unico ingresso essendo per via 
di una cateratta che chiudevasi dopo entrato il ti- 
ratino, e sulla quale egli poneva il suo letto. E' non- 
dimeno probabile eh' egli non dormisse mai tran- 
quillamente ad onta di tutte queste precauzioni ; 
mentre Arato, per lo contrario, sempre compariva 
in pubblico senza armi e senza timore, non accom- 
pagnato da altra guardia che dall' alletto de' suoi 
concittadini. Quel virtuoso repubblicano essendo fi- 
nalmente venuto a battaglia cou Aristippo riportò 
completa vittoria sovra di esso tiranno, il quale fu 
ucciso nel combattimento . Arato quindi persuase 
Lisiade tiranno di Megalopoli, a rassegnarli volon- 
tariamente la sua sovranità, e a ristabilire quella 
città nella antica sua libertà. 

Agide re di Sparta, benché nell'età di soli venti 
anni , adoperavasi per mettere una riforma nel suo 
regno, ove il lusso e l'avarizia aveano da lungo tem- 
po preso piede, e per afforzare il sistema stabilito da 
Licurgo . Una tale impresa richiedeva un uomo di 
carattere differente in tutto da quello di Agide, che 
oltre T aver bisogno di anni e di esperienza , avea 
un' indole troppo dolce ed irresoluta . Pure la gio- 
ventù ed il popolo altamente applaudirono al suo 
disegno . Ma a lui si opposero i ricchi, condotti dal 
suo collega Leonida . Quindi la riforma ebbe luogo 
soltanto in parte , avendone dato l' esempio lo stesso 
Agide col dividere le sue ricchezze co' suoi concitta- 
dini . 

Mentre a Sparta le cose erano in questo stato , 
gli Achei essendo in guerra con gli Etolj chiesero as- 
sistenza ai Lacedemoni , e questi mandarono loro 
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un esercito sotto il comando di Agide . Gli ausiliari 
Spartani raggiunsero Arato a Corinto; ma avendo gli 
Achei schivato di venire ad un combattimento col 
nemico, Agide tornossene a Sparta. Al suo arrivo 
in quella città trovò il popolo esasperato e istigato 
contro di lui dalle trame di Agesilao, uno dei prin- 
cipali cittadini , il quale lo accusava di aver sedotto 
esso popolo facendogli credere che sarebbe stata fatta 
un' ogudl divisione di effetti . Leonida, che era stato 
deposto, fu richiamato e rimesso sul trono Infuriato 
coutro Cleombroto suo genero, il quale aveva occupa- 
to il suo luogo usurpando la dignità di lui, proruppe 
nelle più amare rampogne e lo espulse dalla città. 
Quindi si volse a compiere la rovina di Agide che 
essendo tratto fuori dal suo asilo , fu condotto prigio- 
ne. Leonida , dopo persuasi gli Efori a suo favore, fe- 
ce processo ad Agide per aver questi tentato di fare 
delle innovazioni nel governo. Agide fu condannato 
a morte senza che fossegli permesso di difender» , e 
senza essere esaminato da' suoi concittadini, e fu in 
seguito strangolato nella prigione. Il popolo fatto ac- 
corto di quanto accadeva, si irritò per I ingiusto pro- 
cedere contro il suo re, e fece una sollevazione per 
salvarne la vita . (a44 ) Ma tfn tale zelo servì solo ad 
accelerare il destino di quel principe sventurato; la 
cui madre, e V avola essendo andate alla carcere e 
avendo domandato di vederlo , vi furono trattenu- 
te e poste similmente a morte. Qual colmo d'orro- 
re! E qual cambiamento a Sparta! 
_ Leonida morì poco dopo , e Gleomene suo figlio 
montò sul trono. Questo principe di spedito intra- 
prendente talento , guatava con occhio ai pietà i cit- 
tadini di Sparta abbandonati al lusso ed air indolen- 
za, e negligenti del pubblico bene. Scorgendo che 
tutto il poter dello stato era nelle mani degli Efori, 
risolvette di tentare un cangiamento nel governo; e 
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sperando che la guerra potesse metterlo in istato di 
compiere i suoi disegni , colse l'occasione di alcuni 
atti di ostilità commessi da Arato sul territorio degli 
Arcadi, per dichiarar hi guerra agli Achei ; e imme- 
diatameute uscito in campo con un esercito presentò 
la battaglia al nemico. Arato intimorito dall'auda- 
cia di Cleomene , da lui per lo innanzi considerato 
come un gioviue inesperto, si ritiro; e perciò furou- 
gli dai propri soldati l'atte le più severe rampogne. 
Cleomene fatto ardito dal suo buou successo contro 
Arato si spinse più oltre, e battè in varie scaramuc- 
cio gli Achei . 

Avendo in tal guisa grandemente estesa a Spar- 
ta la sua autorità, nuli istette più lungamente in tor- 
se di mettere iti esecuzione il suo disegno. Ma prima 
di entrare in quella città, spedi segretamente innan- 
zi un corpo di uomini armati, i quali sorpresero gli 
Efòri mentre erano a mensa, e uccisero quattro di 
' essi. Cleomene quindi ragunandoil popolo gii dimo- 
strò con quanta enormità aveano gli Efori abusato 
del poter loro; e partecipogli il suo divisamento di 
rimettere in vigore le leggi di Licurgo; e per convin- 
cerlo della sincerità e delia rettitudine delle inten- 
zioni sue, fece immediatamente una ugual divisione 
delle proprie ricchezze , e persuase gli amici ed i pa- 
renti suoi a seguitare questo esempio. Quindi si de- 
dicò a stabilire quelle fra le leggi di Licurgo che ri- 
guardavano T educazione della gioventù , gli esercizi 
e le pubbliche tavole; e i cittadini , di buona voglia 
si conformarono a questo cangiamento di costu- 
manze . 

Nello stesso tempo , per mostrare ai suoi nemi- 
ci che queste innovazioni non aveano diminuito l'af- 
fetto che i suoi concittadini nutrivano per lui , egli 
assalì e disertò il territorio di Megalopoli e ne ripor- 
tò un considerata! bottino. 
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Oltre tutto questo, il semplice suo vestire, la 
mensa frugale e sobria, e l'affabile suo contegno ma- 
nifestavano ch'egli intendeva di riformare i cittadini 
col proprio esempio. Ma poneva sopra tutto ogni stu- 
dio, per guadagnare la confidenza e l'attaccamento 
delle sue truppe; e ciò con buon riuscimento, poiché 
queste mostrarono gran desiderio di combattere sotto 
il comando di lui. Profittando di questa favorevole 
disposizione de' suoi soldati, egli usci in campo con- 
tro gli Achei, ne riporto vittoria, e gli costrinse a 
chiedergli pace; la qualcosa Cleomene acconsentì di 
coucedere , a condizione di esser scelto comandante 
in capo delle forze confederate. 

Gli Achei sembravano inclinati ad adempiere 
questa condizione. Ma Arato che già da trentatre an- 
ni avea goduto di queir autorità, riguardando ciò co- 
me un affronto, delibero di impegnare Antigouo in 
quest' affare. Con tale divisamento egli si volse a quel 

Srincipe in maniera indiretta per mezzo di due citta- 
ini di Megalopoli, città che essendo nelle vicinanze 
di Sparta era molto esposta alle incursioni dell'inimi- 
co. Quei due Megalopoli tani rappreseli tarouo ad An- 
tigono , che Cleomene aspirava alla conquista non 
solo del Peloponneso, ma di tutta la Grecia ; che era 
interesse di Antigono di togliere l'esecuzione di que- 
sti ambiziosi disegni ; che eglino aveano buone ragio- 
ni per credere che Arato propenderebbe a cooperare 
seco lui a tal confine opportuni mezzi: e che gli 
Achei per sicurezza della sincerità e dell' attacca- 
mento loro , gli avrebbono dato il possesso della cit- 
tadella di Corinto. Antigono, al quale questa cosa 
somministrava una bella occasione per intrigarsi ne- 
gli affari di Grecia, ascoltò con piacere le proposte 
dei Megalupolitani , e promise di assisterli purché la 
convenzione fosse approvata dagli Achei, i quali es- 
sendo conseguentemente informati delle determina* 



Digitized by 



LIBRI) QUARTO I I 3 

•/.ioni di Antigono risolvettero, a persuasione di A- 
iato, di continuare la guerra. Cleomene in seguito di 
ciò prese varie città del Peloponneso, e gli Achei im- 
med la ta mente pregarono Antigono a venire con ogni 
sollecitudine in loro soccorso. 

Quel principe obbedì all'invito ; ed andossene 
ad aiutarli con un esercito di ventimila fatiti e mille 
quattrocento cavalli, e dopo varj avvenimenti, di 
cui sarebbe troppo tedioso un minuto racconto, si fe- 
ce padrone di Mantiuea e di Orcomene, e ridusse 
Cleomene nella necessità di difendersi in Laconia. 
Nondimeno, ciò non scoraggi Cleomene, il quale 
mettendo in libertà un gran numero di Eloti a con- 
dizione che pagassero a lui uua certa somma di dena- 
ro, ue armò duemila sul gusto Macedonico, e prese 
d'assalto la città di Megalopoli dopo una debole re- 
sistenza. Offerì quindi ai Megalopolitani che avean 

E reso rifugio presso i Messeli j , di restituire ad essi 
ì loro città a condizione che rinunziassero alla lega 
Achea. Ma i Megalopolitani rigettarono la proposta ri- 
soluti di corrispondere ai loro impegni , benché a co- 
sto della città loro e del loro territorio. Cleomene ir- 
ritato dal lor rifiuto abbandonò la città al saccheggio, 
e demoli le mura . 

Gli Achei finalmente accorgendosi che invece di 
un confederato si erano dati in Antigono un padrone, 
si pentirono troppo tardi della loro condotta. Tutta» 
volta scorgendo che la sommissione era ornai il più 
salutevole espediente, si portarono verso Antigono 
con la più manifesta e vile adulazione. Quindi a lui 
perfino offerirono sacrifici. Arato non ebbe più a lun- 
go potere alcuno; non gli riuscì nemmeno di togliere 
che Antigono rialzasse le statue de' tiranni , da lui 
rovesciate . Così Arato fu giustamente punito della 
sua gelosia verso Cleomene. Quel prode Spartano al- 
l'entrar della primavera; prima che i Macedoni a- 
Tom Ut. 8 
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vesserò lasciato i quartieri d' inverno , fece una incur- 
sione nel territorio di Argo e disertò quella contra- 
da. Sino a qui egli aveva avuta la gloria di intcrte- 
nere astutamente tutta la forza di Macedouia , e pre- 
servare la Laconici dall'invasione. Ma nella susse- 
guente state, Antigono si avanzò contro quella pro- 
vincia alla testa di ventottoniila uomini. 

I due eserciti si scontrarono nelle vicinanze di 
Sci jsia , ove era Cleomene con sue milizie fortissima- 
mente trincierato. (223.) Antigono immediatamente 
investì Cleomene che aveva soli ventimila uomini. 
La battaglia cominciò presso r01impo,e arabe le partì 
combatterono con la più grande ostinazione. Ma alfi- 
ne la falange Macedonica precipitandosi sui Lacede- 
moni con le lance abbassate gli spinse fuori dai loro 
trincieramenti. La più gran parte delle truppe ausi- 
liarie perì in questa battaglia; e Plutarco dice, che 
di seimila Spartani soli duecento restarono vivi. An- 
tigono fu debitore della sua vittoria al coraggio di Fi- 
lcpemeno, che sebbene giovanissimo, combattè alla 
testa della cavalleria Achea. 

Ancora che la perdita di questa battaglia minac- 
ciasse a Sparta l'ultima rovina , nondimeno quel po- 
polo sostenne la sua sconfìtta con la stessa costanza e 
magnanimità che aveva manifestata nei più floridi 
tempi della sua repubblica. Ciascuno individuo sem- 
brava più percosso dalla pubblica sventura che dal 
proprio danno privato. Le mogli non piangevano la 
morte dei loro mariti, nè i padri quella dei figli; ma 
per lo contrario, eglino riputavangli felicissimi essen- 
do caduti per la causa della patria. 

Cleomene, non potendo sostenere a lungo la vi- 
sta di Sparta dopo quest'orribile infortunio, passò 
soltanto da quella città e subito dopo fece vela verso 
l'Egitto. Antigono arrivaudo ben presto a Sparta se 
ne impadroni come un conquistatore. Ma il suo sde- 
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gno essendo soddisfatto dalla sua Vittoria , e dalla fu- 
ga di Cleoineue, egli trattò gli abitanti con grande 
dolcezza. Vinili meno distrusse tutto ciò che avea fat- 
to Cleoineue per ripristinare le istituzioni di Licurgo. 

Questa fatale sconfitta a Salesia rovinò total- 
mente il potere Spartano , e tolse al popolo ogni pos- 
sibilità di pervenire nuovamente al suo primiero 
splendore. Antigono , dopo essersi trattenuto pochi 
giorni a Sparta , s'incamminò verso la Macedonia, 
ove i barbari stavauo facendo grandi devastamenti . 
Ma assalito da una malattia di languore , mori circa 
due o tre anni dopo. 

Gleomene, giunto ad Alessandria , presto si prò* 
cacciò col suo singoiar merito la stima del re Tolo- 
meo, che col mollo di doni , e per consolarlo gli pro- 
mise di aiutarlo col denaro e con un'armata navale 
a riacquistare il suo trono e stabilire la libertà della 
patria sua. La morte però, col rapir poco dopo quel 
principe, impedi il ri usci mento delle sue buone inten- 
zioni verso Cleoineue. 

Intorno a questo tempo avvenne che Rodi fu 
scossa da un orribile terremoto, il quale recò immen- 
so danno e trasse giù il famoso colosso, statua di 
bronzo di un'altezza prodigiosa. (222.) ( Kodiani tro- 
vandosi rovinati da questo disastro, implorarono la 
clemenza dei principi circonvicini. Jeroue e Gelone 
a in end ue re di Sicilia , e Tolomeo re d'Egitto, man- 
danti loro grandissime somme di denaro, e gli trat- 
tarono con la più nobile umanità. Antigono, Seleuco, 
e Mitridate , seguitarono il loro esempio, e Rodi, mer- 
cè la bontà di quei principi, fu presto riportata ad 
un più opulento e florido stato di quello che per lo 
innanzi avesse goduto giammai. 
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' CAPITOLO SECONDO. 

Affari di Grecia , dalla presa di Sparta fotta da 
Antigono t fino a quando V intero paese divenne 
provincia Romana. 

Gli Etolj , il più rozzo popolo di Grecia , eh' era 
indurato a tutte le fatiche della guerra , e viveva di 
rapina e di saccheggia mento , avea poco innanzi co- 
minciato a far figura ed esser distinto in quelle con- 
trade. Profittando del miserabile stato dei Pelopon- 
nesiaci, che erano grandemente avviliti dall' ultima 
guerra e fino dalla battaglia di Selasia desiderosi di 
pace e di quiete, eglino Fecero una irruzione nel ter- 
ritorio di Messene e vi diedero il guasto . Arato per- 
ciò con gli Achei corse contro di essi . Ma essendo 
sconfitto presso Cafia, questo generale divenne più che 
mai timoroso ed irresoluto, e gli Achei furono costret- 
ti a chiedere assistenza a Filippo il giovine , re di 
Macedonia , eh* era succeduto in quel regno per la 
morte di Antigono suo padre . 

Circa lo stesso tempo scoppiarono pure a Sparta 
delle discordie , ove uno degli Efori fu ucciso in una 
sollevazione degli abitanti per cagione che tanto egli 
quanto i suoi colleghi favoreggiavano la causa di Fi- 
lippo. — Quel principe sollecitato da varie città che 
con lui si rammaricavano di essere maltrattate dagli 
Etolj , essendo venuto a Corinto, ove allora tenevasi 
una generale assemblea degli Achei , procurò che fos- 
se dichiarata la guerra agli Etolj . Ciò avvenne nel 
tempo che Sagunto era assediata dal famoso Anniba- 
le il quale da quel luogo passò in Italia . 

Cleomene intanto finì miseramente i suoi giorni 
in Egitto. Essendo stato posto in sospetto al nuovo 
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re, che ad altro non pensava che ai piaceri, fu trat- 
to in prigione. I suoi amici trovarono il modo di li- 
berarlo dalla carcere , lo misero alla loro testa , e 
tentarono di suscitare una ribellione nella città , in- 
vitando il popolo a ricovrare la sua liberta . Ma non 
osando alcuno di unirsi ad essi , eglino furono sopraf- 
fatti dalla disperazione ; e per isfuggire V obbrobrio 
di una vergognosa pubblica punizione, si accordarono 
di uccidersi 1' uno coli' altro . Quando il re fu infor- 
mato di quanto era avvenuto, egli senza principio di 
umanità, ordinò che la moglie ed i figli di Cleome- 
ne fossero dati a morte ; e che il cadavere di quel 
prode ma sfortunato principe, fosse confitto ad una 
croce. 

Filippo apparecchiatosi per assalir gli Ctolj , 
impegnò varj principi dell' llliria ad assisterlo, e 
fra gli altri Demetrio di Faro uomo ardito ed intra- 
prendente, ma temerario, il quale essendo stato cac- 
ciato dai Romani fuori dei propri domili j , si avea 
scelto per asilo la corte di Tolomeo. Gii Achei si- 
milmente chiesero assistenza ai loro confederati; ma 
il solo popolo di Aca mania e di Epiro concedette lo- 
ro T addomandato soccorso. Filippo usci dalla Mace- 
donia con un esercito di quindicimila uomini, entrò 
in E tuli a e soggiogò un gran numero di città . Dal- 
l' altra parte Doriraaco il generale E tulio disertava 
il paese d' Epiro. — Filippo essendo raggiunto a Cn* 
fi a da un corpo di truppe comandate da Arato il gio- 
vine, unitamente a lui strinse u" assedio Solide città 
di Arcadia; e nel colmo dell' inverno fattosi padrone 
del forte , che per la sua posizione riputa vasi inespu- 
gnabile, lo dette in mano degli Achei , pe' quali era 
questo un posto della massima importanza. Dopo ciò 
Filippo procedette a menare a guasto il paese di Eli- 
de . 

Gli Achei in questo mentre erano duramente 
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trattati da Àpelle , che essendo stato in principia 
tutore di Filippo , molto godeva il favore di quel 
principe. Quest' uomo meditava di rendere gli Achei 
totalmente soggetti al talento dei ministri di Filip- 
po . Ma in conseguenza delle ragioni espostegli da 
Arato , Filippo gli comandò di non far più cosa al- 
cuna riguardante il popolo, se non che di concerto 
col generale di esso popolo . Sin qui Filippo avea 
spiegato limila dolcezza ed affa bili tè, ed un sapere 
n ri T arte della guerra superiore d' assai ali 7 età sua. 
Ma fra poco noi . lo vedremo operare in una ma- 
niera del tutto diversa. 

Sparta, a quest* epoca , era lacerata da turbo- 
lenze intestine, ed era bersaglio di una turba di 
piccoli tiranni , che 1' uno cou i' altro contrastava usi 
il trono. Uno di questi chiamato Chitone, essen- 
do entrato nella città alla testa di un corpo di uo- 
mini armati sotto pretesto che le sue ragioni al 
trono erano preferibili a quelle di Licurgo , truci- 
dò tutti gli Efori. 

Apelle intento alla continuazione dei suoi di- 
visamene contro gli Achei , e trovando in Arato 
un ostacolo continuo , risolvette di liberarsi da quel 
difensor della patria. Per effettuare la ruina di lui 
egli pose in pratica tauti artifizi presso Filippo, 
che alfine gli mise in sospetto Arato. Filippo, tut- 
tavia , presto conobbe che a lui abbisognava il con- 
siglio di quel grand' uomo ; ed avendogli quindi 
somministrata occasione di giustificarsi , gli restituì 
la confidenza e 1' amicizia sua . Ciò vedendo Apelle 
ripigliò le sue pratiche , cercando nella sua mente 
il modo di apporre calunnie ad Arato; e persino 
secretamente si adoperò perchè le imprese di Filip- 
po andassero a vuoto, oude far cadere in disgrazia 
il suo nemico. Quel principe avendo allora gii Eto- 
lj, i Lacedemoni e gli Elei a ridosso tutti ad un 
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tempo , risolvette di assalirli per mare, e coetrigner- 
li a dividere le loro forze . Fatto perciò uno sbar- 
co a Cefalonia isola del mare Jonio, assediò la citta 
di Paiea . Ma per colpa di Leonzio, uomo venduto 
ad Apelle,fu obbligato a levar l'assedio. Apelle e 
Leonzio , cbe operavano di concerto , suggerivano di 
continuo a Filippo tali divisamenti, cbe, senza i 
prudenti consigli di Arato, avrebbono infallibilmen- 
te rovinato i suoi affari . Filippo tornatosene al con- 
tinente andossene secretamente per un solitario cam- 
mino fra le grotte verso Terrea, considerabile città, 
ove gli Etolj aveano , depositata la più gran parte 
delle loro ricchezze, e solevano fare i mercati. Giun- 
to innanzi alla città egli immediatamente la assalì , 
ed entrandovi col suo esercito, vi trovò immenso 
bottino. I Macedoni, memori della oltraggiante con* 
dotta degli Etolj a Dodona, risolvettero di compiere 
adesso le loro vendette. Quindi appiccarono il fuoco 
al tempio che essi vi aveano, e distrussero un gran 
numero delle loro statue. Filippo terminò questa 
spedizione con una maestrevole ritirata da lui porta- 
ta a fine senza disordine alcuno, e con piccolissima 
perdita. Polibio ci informa , che Arato fu l* inven- 
tore e il condottiero di tale impresa . Era codesto 
grande uomo per questa parte singolarissimo, fino a 
poter formare uno straordinario disegno di questa 
natura, e più dottamente eseguirlo di concerto con 
un altro generale , che per sè solo . Tutto V esercito 
colmò dei più alti applausi la condotta di detta spe- 
dizione , eccettuato il solo Leonzio confidente di A- 
pelle ed uno de' primari ufficiali di Filippo, il quale 
fu tanto profondamente irritato da tale evento, che 
non potè trattenersi dal prorompere nelle più inso- 
lenti rampogne contro Arato . 'ì 
Filippo partendo da Leucade, giunse a Corinto, 
sbarcò le sue truppe e procedette per la via di Argo 
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a Tegeo in Laconia. I Lacedemoni mollo restarono 
meravigliati udendo come quel giovine principe, che 
eglino credevano lontanissimo, fosse sul lor territorio. 
Filippo infatti marciava con tal sollecitudine, che i 
Greci stordirono. Dopo aver dato il guasto alla Laco- 
nia, egli se ue tornò a Corinto. Iu questo mentre 
Apelle e suo figlio, avendo con la insolente condotta 
loro stancata la pazienza di quel principe, furono per 
ordine suo arrestati e posti a morte, (a) 

Gli Etolj grandemente esausti dalla guerra , 
divennero alliue desiderosissimi della pace. Dall' al- 
tra parte Filippo non solo potè far sì che i confede- 
rati continuassero la guerra, ma dopo un viaggio in 
Macedonia , tornò in Grecia egli stesso e assediò Te- 
be nella Ftiotide , la quale dopo uua vigorosa resi- 
stenza fu da lui espuguata. Pure, alla fine, per le più 
Vive sollecitazioni del popolo di Chio, di Rodi e di 
Bizauzio , perchè concedesse la pace agli Etolj , an- 
dò col suo esercito a Naupatlo , ove entrò in confe- 
renza coi deputati Etolj e finalmente concluse seco 
loro una pacca condizione che ciascuna parte conser- 
vasse il possesso dei luoghi che allora teneva. — In 
quest' anno avvenne la famosa battaglia fra Anniba- 
le e ì Romani presso il lago Trasimeno , ove gli 
ultimi furono con orribile strage intieramente scon- 
fitti . 

(317) Intanto Y indole di Filippo mostrò di es- 
sere sommamente alterata. Egli si abbandonò ad ogni 
specie di dissolutezza; trattava le città e gli stati in le- 
ga con lui, con insopportabile orgoglio ; e dopo essere 
stato dai Romani superato ad Apollonia, sembrò vo- 
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(a) Neil 1 anno duecento di ci otto avanti Cristo co- 
minciò la seconda guerra Punica , e continuò 
diciassette anni. 
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lere scaricare il suo sdegno per tale sconfitta sopra i 
suoi confederati devastando il territorio di Mes- 
sene. Arato aveudo liberamente disapprovato questa 
stravagante condotta, fu da quel ìnomeuto in poi ri- 
guardato da Filippo come un insolente censuratol e ; 
e fu vilmente avvelenato per opera di quel principe, 
che da quel tempo s'induri nella crudeltà e non istet- 
te più in forse sul commettere verun delitto , abben- 
cbè vile e abbomiuevole. Tale fu il fine di questo il- 
lustre padre della patria, e tale la ricompensa che 
ricevette da Filippo per li molti importanti servigi 
a lui reuduti. Gli Achei ed i Sicionj contrastaronsi 
T onore di erigere una tomba alla memoria di lui ; 
ma r ottennero gli ultimi , per ragione di esser egli 
nativ o della loro città. Le sue esequie furono celebra- 
te con la maggiore magnificenza, e i Sicionj perfino 
offerirono sacrificj alla sua tomba, come salvatore 
della loro città , e ristauratore della Repubblica 
Achea . 

Filippo in seguito s'impadronì della città dì Is- 
so appartenente agli Illirj, e ne prese per via di strat- 
tagemma la cittadella , che era reputata inespugna- 
bile. 1 Romani, gli affari dei quali cominciavano 
oramai ad avere un migliore aspetto pel soggiogamen- 
to di Siracusa e di Capua, prendendo ombra del ere» 
scen te potere di Filippo, formarono il disegnodi nuova- 
mente suscitare gli Etolj, estimati allora il popolo più 
potente di Grecia. Con tale divisamente essendo stato 
mandato Valerio Levino in qualità di ambasciatore 
agli Etolj , gli esortò per mezzo di una lunga orazior 
ne ad entrare in lega coi Romani, dei quali esaltò 
sommamente il potere. Essendo secondato il parere 
suo , ed i suoi argomenti rinforzati da Scopa uno dei 
capi loro, fu conchiuso il trattato. Allora gli Etolj in- 
vitarono varj altri Stati , e particolarmente gli Spar- 
tani, ad entrare iu questa unione; ma egliuo trova- 
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rono vivissima opposizione negli Acarniani , i quali 
essendosi dichiarati per Filippo, di tutto lor potere 
si adoperarono affinchè gli Spartani non abbraccias- 
sero la confederazione. — Tutta volta le loro dimo- 
strazioni furono inefficaci. 

Sparta in quel tempo era lacerata da due fa- 
zioni. Macanida con la sua essendo restato superiore, 
e fattosi padrone della città , si dichiarò contro Fi- 
lippo, ed assalì gli Achei, i quali per tal ragione im- 
plorarono la protezione di quel principe. Venne Fi- 
lippo in loro soccorso, e disfece in due combattimenti 
gli Etolj, che erano francheggiati dal re Aitalo. Ma 
Tolomeo re di Egitto, i R odia ni e gli Ateniesi , te- 
mendo che Filippo conquistar potesse tutta la Grecia, 
manda roii" li arabasciadori , e ardentemente lo pre- 
garono a fare la pace con gli Etolj. Ciò produsse una 
conferenza per deliberare su i termini di essa. Ma 
comecché gli Etolj insistevano sovra delle condizioni 
convenevoli più a dei vincitori che a dei vinti, Fi- 
lippo invitò gli ambasciadori ivi presenti a far testi- 
monianza, che gli stessi Etolj avevano rendute va- 
ne le lore buone intenzioni. In seguito di ciò la con- 
ferenza fu sciolta. 

Pochi giorni dopo Filippo , essendo raggiunto 
dagli Achei, si avanzò verso la città di Elide ove gli 
Etolj avevano una guarnigione, e disertò il paese cir- 
convicino, per provocare il nemico ad una battaglia. 
Le sue operazioni ebbero l'effetto desiderato. I nemici» 
fra i quali erano quattromila Romaiii comandati dal 
Proconsole Sulpizio , lo assalirono, e la battaglia fu 
sostenuta col valore e con la ostinazione più grande. 
Quivi Filopemeno, duce della cavalleria Achea, uc- 
cise con un colpo di lancia il comandali te della caval- 
leria Ktolia , che lo aveva investito. Filippo, vedendo 
che il suo esercito cedeva, si scagliò in mezzo della 
Romana infanteria. Con questa temeraria azione egli 
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cagionò un'orribile strage, e fu con indicibile difficoltà 
che i Macedoni si tolser d'impaccio e salvarono il lo- 
ro re. Filippo dopo aver devastato il paese e portato- 
ne via un grosso bottino, fu costretto ad andarsene in 
Macedonia per difender quella provincia dai barbari, 
che poco innanzi avean fatta una disperata incursio- 
ne in quel regno. 

L'anno seguente, essendosi uniti a Lenno, Sul- 
pizio ed il re Attalo, con le loro armate navali pro- 
gredirono verso Eubea, asserì iarono Orea e la presero 
per tradimento dell' ufficiale che la comandava. Me- 
ditando quindi di assalire Galcide, si avanzarono a 
quella volta; ma riputandola troppo bene fortificata, 
desisterono dall' impresa. Oltre alla sua vantaggio- 
sissima posizione sulla costa del mare, quella città 
traeva gran sicurezza dal suo giacere sul famoso stret- 
to di Euripo, ove le onde erano di continuo violen- 
temente agitate, alle volte dall' una, alle volte dall' 
altra parte, per una irregolar corrente che rendeva 
la baja sommamente pericolosa alle navi. Allora At- . 
talo assediò Opunto, e ad onta della grande spedizio- 
ne fatta da Filippo per soccorrerla , la prese prima 
del suo arrivo. 

In questo mentre Macanida tiranno di Lacede- 
monia avendo allestito un consid era bile esercito, di- 
visò d' impadronirsi di tutto il Peloponneso , e si 
avanzò nel territorio di Mantinea. I collegati pure , 
prontamente uscirono in campo; e Filopemeno essen- 
do scelto generale degli Achei raguuò le loro truppe, 
e dopo averli esortati a secondare il suo zelo con la 
obbedienza , con V ardore e il coraggio loro, gli con- 
dusse all'azione. 

Questo celebre eroe è comunemente chiamato 
1' ultimo dei Greci, poiché si osserva che dopo lui la 
Grecia non ebbe verun altro duce degno della sua 
antica gloria. Comecché egli farà in seguito conside- 
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rabil figura, non può essere inopportuno l' esporre 
qui brevemente al leggitore le più distinte sue quali- 
tà. Filoperaeno era nativo di Megalopoli città (fi Ar- 
cadia. Egli avea ricevuta eccellente educazione , es- 
sendo stato con ogni cura istruito nella filosofia di 
Arcesilao, diretta principalmente ad inspirare agli 
uomini 1' amor della patria , e prepararli ai pubblici 
impieghi. — Filopemeno si era proposto fin da prin- 
cipio Epaminonda per modello. Fino dalla infanzia 
manifestata avea una forte iuclinazioue per la guerra 
ed una particolare propensione verso gli uomini di- 
stinti per gesta militari , e per tutti gii esercizi guer- 
rieri. Tostocbè fu abile a portar le armi, entrò fra le 
truppe che per consueto mandavausi in Laconia a 
saccheggiare . Negli intervalli destinati al ripo- 
so , egli si applicava agli esercizi acconci ad inga* 
gliardire il corpo, come la caccia e l'agricoltura, re- 
golando sovente di propria mano l'aratro. Poiché io 
quei tempi, le più polite nazioni tenevano in alto 
pregio la coltura delle terre , e i più grandi uomini 
impegna vansi uel manuale lavoro della coltivazione. 

Filopemeno, parimente, prendea gran diletto 
nello studio della filosofia e nel conversare con tali 
libri , come i poemi di Omero, e la vita di Alessan- 
dro, i quali som ministra va ii li le più incoraggianti 
lezioni di valore. Particolarmente si dedicò allo stu- 
dio della tattia, o arte di schierare un esercito in 
ordine di battaglia, e compiacersi sovente di porre 
in pratica i suoi precetti sopra tutti i differenti ter- 
ritorj pe' quali occorrevagli di passare con le sue 
truppe . Quando Cleomene re di Sparta assali Me- 
galopoli, Filopemeno segnalò il suo coraggio in di- 
fesa di quel paese che era sua patria. Si distinse egli 
similmente alla battaglia di Selasia : dopo la quale 
andossene a Creta, isola che allora abbondava di 
uomini espertissimi nelP arte della guerra ; ed a- 
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vendo colà perfezionata la sua cognizione nell' arte 
militare, tornò alla patria, e poco dopo fu scelto ge- 
nerale della cavalleria Àcbea. 

Tostochè ricevette il comando si applicò a ri- 
stabilire un' esatta disciplina fra i soldati, adoperan- 
do a tale oggetto i più forti argomenti , e verso quelli 
che trasgredivano, ponendo in pratica i più severi 
castighi . Egli accostumò i giovani a tutti i guerrieri 
esercizi ; gli rese esperti nelle necessarie militari 
evoluzioni ; e col distribuir premi a coloro che più 
profittavano, nutriva fra loro lo spirito di esattezza 
e di emulazione. Alla battaglia di Elide , già men- 
zionata , ei dette chiare prove tanto del valore suo , 
che della sua militare scienza . Arato aveva alzata 
la repubblica Achea a queir apice di potere nel qua- 
le allora si sosteneva. Filopemeuo era destinato a 
far soldati gli Achei . Ei fece grandi innovazioni 
nell' armatura usata dalle sue truppe, che da lui fu 
renduta più pesante di quello che fosse innanzi . 
Egli insegnava loro un nuovo metodo di pugna, e 
' gli accostumava a stringere le battaglie . 

Diminuì considerabilmente il lusso e il dispen- 
dioso costume de' suoi concittadini in proposito di 
arredi e di vestimenti. Ma trovando impossibile il 
riformarli del tutto, si adoperò a dirigere il loro gu« 
6to ad oggetti più degni di uomini esposti general- 
mente alla guerra , cioè, nell'acquisto di bei cavalli, 
di armi eleganti , di elmetti adornati di belle piume, 
e loriche di maglia ricamate; sperando per tal via 
di eccitare il loro valore e l'amor per la guerra . Ce- 
sare in questo seguitò il suo esempio . Quanto a se 
stesso , portò La ut ' oltre la semplicità delle vesti , 
che luti' altro sembrava essere che il generale di un 
esercito. Plutarco ci narra, che un giorno occorrendo 
a Filopemeuo di arrivar solo alla casa di uu suo ami- 
co, dal quale era stato invitato a desinare, la padro- 
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na della casa che noi conosceva per veduta , ma che 
era intesa del venir suo, fu tanto lunge dal pensare 
che una persona in quell abito fosse il generale 
degli Achei , che lo credette un servo , e gii chiese 
il favore di aiutarla a fare alcune faccende della 
cucina , poiché il marito di lei era fiuri di casa . 
Filopemeno prontissimamente acconsentì alla sua, 
richiesta ; e gettando via il mantello si mise a spez- 
zare le legna. In questo mentre arrivando il marito, 
gridò meravigliato:,, Filopemeno, cosa fate? Non al- 
„ tro io faccio, egli rispose, che pagare la pena della 
„ mia povera apparenza . „ 

Filopemeno dopo aver visitate le città , levato 
milizie , e fatte le necessarie preparazioni per la 
guerra , ragunò il suo esercito a Mautinea e dette 
battaglia a Macanida. La carica fu sommamente im- 
petuosa, e l'evento della pugna restò incerto per 
lungo tempo. Ambe le parti combatterono corpo a 
corpo con grande ostinazione. Alfine l'ala dritta del- 
l' esercito Acheo cominciando a cedere il terreno f 
Macanida spinse più oltre il suo vantaggio. Nondi- 
meno mentre egli era intento ad inseguire i fug- 

E'tivi , Filopemeno destramente si impadronì del 
logo che Macanida avea abbandonato, dette un dif- 
ferente ordine alla battaglia investì il nemico al- 
lorché era di ritorno dall' aver tenuto dietro cor- 
rendo a quei che fuggivano, e lo pose in rotta. Ve- 
dendo nello stesso tempo, che Macanida saltava il 
fossato per fuggirsene via , lo tolse di mira e con 
un dardo ve lo gittò morto. I vincitori , dopo averli 
tagliata la testa, inseguirono il restante dell'eser- 
cito per tutto il cammino fino alla città di Tegeo, 
che presero d' assalto. In questa battaglia la perdita 
dei Lacedemoni fu maggiore di quattromila uomi- 
ni , mentre quella degli Achei non fu punto con- 
siderabile . Questi ultimi conoscendo ch'eglino do- 
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veano la loro vittoria interamente alla scienza del 
loro generale , eressero ad ouor suo una statua di 
bronzo . 

Ài giuochi Nemei che furono celebrati poco do- 
po, occorrendo a Filopemeno di entrar nel teatro, 
seguitato dai giovani che componevano la sua falan- 
ge, appunto al lui' quando il musico Pilade .cantava 
sulla lira i seguenti versi di un antico poeta: 

Dell A chea libertà la palma io canto ec. 

V udienza immediatamente volse lo sguardo a Filo- 
pemeno, e fe' grande applauso . 

Sparta frattanto gemeva sotto il giogo di un ti- 
ranno più crudele ancora di Macauida , cioè A a hi de, 
il quale, oltre gli altri vizi comuni ai suoi simili, era 
agitato da un violento spirito di avarizia che insiuua- 
vagli di tormentare e sbandire la più ricca parte 
de' cittadini, onde por mano sopra le loro facoltà . 
Per sostenersi nella tirannia egli prese al suo soldo 
un grosso corpo di soldati stranieri capaci di ogni 
sorte di scelleraggine ; con quest'appoggio pose a 
morte tutti coloro ch'ei teneva in sospetto come suoi 
nemici . 

Nabide avendo ricevuta da Filippo re di Mace- 
donia la città di Argo in pegno per qualche somma 
di deuaro da lui somministrata a quel principe , 

Sraticò sovra di essa le più orribili crudeltà. Aven- 
o inventata una macchina in forma di statua rap- 
presentante la di lui moglie, il petto, le braccia e 
le mani della quale erano piene di punte di ferro ivi 
incastrate, e coperte di magnifici ornamenti; quando 
ualcheduno gli negava il denaro , ei costumava di 
irli, che sebbene si vedesse inabile a persuaderlo 
di compiacere alla sua richiesta, sperava che la sua 
moglie Apega avrebbe più potere di lui. introdotto- 
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lo quindi dalla supposta Apega, Nabide la prendeva 
per roano e la conduceva all'uomo, che ella tosto 
con gran violenza abbracciava. L'uomo trovandosi 
per ogni parte ferito dalle punte di ferro, metteva 
orribili strida; e per liberarsi da questa crudelissima 
e strana tortura , prontamente accordava quauto Aia- 
bidè gli chiedeva . 

Gli Etolj trovandosi obliati dai Romani, che 
erano allora interamente occupati in una guerra 
molto più importante, fecero la pace con Filippo; 
e il popolo di Epiro avendo seguitato 1' esempio lo- 
ro , fu per qualche tempo renduta la tranquillità ai 
confederati . 

Filippo poco dopo dichiarò la guerra ai Rodiani 
e al re Attalo, ed assediò Pergamo città capitale dei 
dominj di Attalo. Ma andando a vuoto questa sua im- 
presa, egli sfogò il suo sdegno coll'abbruciare i Tem- 
pj e fare in pezzi le statue che trovava tra via. Dopo 
ciò fu sconfìtto da Attalo e dai Rodiani presso l'isola 
di Chio. Ogui giorno vie più indurandosi contro le 
sventure, proseguì la guerra con maggior furia e cru- 
deltà di prima. Avendo presa Cia, città di Bitinia, fece 
schiava la più parte degli abitauti , e pose a morte il 
restante dono averli tormentati nella più terribil ma- 
niera. Le città di Tracia e del Chersoneso, perciò si 
arrendettero senza fare alcuna resistenza. 

Ma Abido che è posta sulla più augusta parte 
dell' Ellesponto , chiamato nei moderni tempi lo 
stretto dei Dardanelli, risolvette di sostenere l'asse- 
dio. Filippo per conseguenza l'assediò nelle forme ; 
ma fu da principio vigorosamente respinto dagli abi- 
tanti. Conoscendo inefficaci i suoi sforzi per la parte 
di ma re, cangiò posizione e l'assali per quella di terra. 
Gli assediati vedendo che i Macedoni avevano atter- 
rato una parte delle mura scavandone i fondamenti, 
e spinta molto innanzi la breccia, spedirono a Filip- 
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po per trattar seco intorno alla resa. Ma comecché 
egli insisteva perchè eglino si arrendessero a discre- 
zione, essi risolvettero di morir piuttosto con la spa- 
da alla mano; e con tal divisamente, scelti cinquan- 
ta dei più vecchi cittadini ordinarono loro che appe- 
na i Macedoni eutrerebbono nella città, eglino, in 
primo luogo, uccidessero tutte le donne ed i fanciulli 
nel tempio di Diana; quindi mettessero il fuoco a certe 
gallerie contenenti i pubblici effètti; e per ultimo 
gittassero in mare tutto l'argento e l'oro che posse*- 
devano. I cinquanta cittadini si obbligarono all'ese- 
cuzione di tali cose coi più solenni giuramenti , e il 
restante degli uomini procedette alla breccia, ove 
combattè col più disperato valore finché la uotte mi- 
se termine alla strage. Il di seguente due dei veccia 
cittadini che avean giurato di eseguire 1' operazione 
già menzionata, raccapricciando all'idea di un cosi 
crudele dovere , scelsero piuttosto di dare pei uadi- 
mento la città a Filippo, il «judie entrandovi precipi- 
toso vide oou orrore gli abitanti fender la gola detle 
mogli e dei figli loro, e inutilmente sforzarsi per 
impedire una si spaventevole carnificina; perocché i 
.membri di ciascuna famiglia V un l' altro a vicenda 
uccidevansi. fi,. 

r Filippo, la cui turbolenta indole non perraeUe- 
vagh di restar quieto un momento, entrando in At- 
tica fecevi grandi devastazioni , e per tal via castria- 
te gli Ateniesi a farne a Roma delle lagnanze. I, Ro- 
mani da lungo tempo erano scontenti della Condotta 
<ii Filippo, e non altro ardentemente desideravano 
che un piausibil pretesto per venir seco ad un'aperta 
rottura. Il Senato quindi mandò Valerio Levino con 
-un armata navale in Macedonia , perchè da vicino 
potesse soccorrere i collegati, « subito dopo la parten- 
za di Levino, eglino fecero solenne dichiarazione di 
guerra contro Filippo. In questo i Macedoni aj 
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no alla volta di Atene con intenzione di assediare 
quella città ; ma trovarono gli Ateniesi fuor delle 
mura schierati in ordine di battaglia. 1 Macedoni to- 
sto vigorosamente investi rotigli e gli spinsero nella 
città . Ma non giudicando convenevole di entrarvi 
dietro ad essi, sfogarono il furor loro sul paese all'in- 
torno, al quale dettero il guasto col ferro e col 
fuoco . 

Intorno a questo tempo gli Etolj dubitavano se 
eglino dovessero dichiararsi per Filippo o per li Ro- 
mani. Ma quello, venendo poco dopo sconfitto in un 
combattimento dagli ultimi , gli Etolj immediata» 
mente presero la parte dei Romani. 

Frattanto un'armata navale Romana, unita con 
quella del re Atta lo , fece vela verso Atene ed entrò 
nel Pireo. Gli Ateuiesi furono così presi da gioia per 
quest' evento , il quale gli sottraeva alla sovranità 
chri Macedoni , che essi rovesciarono le statue da loro 
stessi poco innanzi eiott* a Filippo, ed abolirono i sa- 
crifici che aveano stabiliti in un or di <ji ie l princi- 
pe. — Così facilmente quel capriccioso popolo pas- 
sava dall' uno all' altro estremo. 

Gli Etolj essendosi dichiarati in favor di Roma, 
come dicemmo, Filippo ebbe un abboccamento con 
Flaminio Proconsole Romano. Ma comecché non ven- 
nero a convenzione alcuna, Filippo si preparò per la 
guerra. Nabide continuava tuttora ad Argo la sua ti- 
rannia spogliando i sudditi del loro avere e ponendo 
alla tortura coloro che erano in sospetto di averli na- 
scosto qualche porzione dei loro effetti. Avendo in- 
tirnatoa Flaminio e ad Attalo che egli era padrone 
di Argo, e bramoso di entrare in lega coi Romani , fu 
conseguentemente ricevuto come un confederato. Fla- 
minio ed Attalo quindi procedendo a Tebe, persua- 
sero i Beozj ad entrare similmente nella confedera- 
zuwiej 11 re Attalo in breve mori a Pergamo. Le gran- 
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di ricchezze di questo principe sono molto celebri 
nell'Istoria , ed alte lodi gli furono date per l'eccel- 
lente oggetto a cui egli le consacrò, coinè pure per la 
singoiar giustizia esercitata da lui verso i sudditi. In 
una parola questo re vieti rappresentato coinè per- 
fetto modello di un buon sovrano. 

(197.) Il re Filippo e Quinzio, ( soprannomina- 
to Flaminio) verniero aitine ad un aimbatti mento in 
Tessaglia , presso certe montagne chiamate Cinoce- 
fale, mentre l'esercito di ciascheduno ascendeva a cir- 
ca venticiiiquemila uomini. I Romani riportarono 
completa vittoria di Filippo, che perdette tredici- 
mila uomini, dei quali ottomila furono uccisi e gli 
altri fatti prigionieri , mentre la perdita dei Romani 
non oltrepassò settecento uomini. In questo combat*» 
ti mento l'inegualità del terreno tolse alla falange 
Macedone il potere di lavorare col consueto van- 
taggio. La cavalleria Etolia contribuì grandemente 
ad una tale vittoria; poiché sostenendo l'impetuo- 
sa carica dei Macedoni , prevenne che i Romani fos- 
sero spinti nel!' aperta pianura, ove la falange avreb- 
be potuto vigorosamente operare. Dopo questa scon- 
fitta , Filippo propose la pace, mettendone intiera- 
mente le condizioni al piacere del Senato Romano. 
Aspettando l'evento di ciò, Quinzio concedette a Fi- 
lippo una tregua di quattro mesi , e ricevette da lui 
quattroceuto talenti in denaro, e il suo proprio figlio 
Demetrio come un ostaggio. 

Dieci commissari nominati dal Senato pei' istabi- 
lire con Filippo i termini della pace, gli prescrissero 
le condizioni seguenti: che tutte le .città Greche tara- 
to in Europa che 111 Asia , sarebbero dichiarate Ubere, 
e sarebbe loro permesso di governarsi con le proprie 
leggi;che Filippo ritirerebbe tutte le guarnigioni da}- 
le città Greche attualmente in suo potere; che conse- 
gnerebbe ai Romani tutti i prigionieri e \ assertori; 
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eli el pagherebbe loro incerte epoche mille talenti in de- 
naro , e che il suo figlio Demetrio sarebbe mandato 
a Roma in ostaggio. Così finì la guerra di Macedonia. 

Comecché i Greci ignoravano l'importanza delle 
condizioni della pace accordata a Filippo, e fra loro 
parlavasi di esse molto diversamente , Quinzio ri- 
solvette di riserbare la pubblicazione del più i m por- 
tante articolo, che risguardava la loro libertà, fino 
ai Giuochi Istimici che stavano sul punto di essere 
celebrati, ed ai quali un infinito numero di spettatori 
da tutti 1 differenti stati sarebbesi ragunato. Nel mo- 
mento , perciò , che tutti i riguardanti furono schie- 
rati nello stadio per vedere i giuochi, comparve un 
Araldo, ed intimando il silenzio, lesse ad alta voce 
ia proclamazione del cambiamento seguente; « li Se- 
« uato ed il popolo Romano, e T. Quinzio loro ge- 
« nerale avendo vinto Filippo e i Macedoni, libera- 
« no da tutte le guarnigioni ed imposizioni, i Cori li- 
ft tj , i Locrj, i Focei, gli Eubei, gli Achei, i Ma- 
« gnesj, i Tessali e i Pererbiani, dichiaranoquesti stati 
« liberi, e soggetti solo alle leggi ed alle costumanze 
« proprie. » 

Gli spettatori furono presi da tale eccesso di 
giòia in ascoltando questo decreto, che, dubitando 
essere stati dai loro sensi ingannati , pregaron l'aral- 
do a leggere nuovamente la proclamazione, onde es- 
ser certi del vero significato di essa. Essendo conse- 
guentemente letto una seconda volta il decreto, ven- 
ne ascoltato col più profondo silenzio; ed allorquan- 
do la lettura ne fu terminata, d'ogni intorno si udiro- 
no risonare le acclamazioni più violente di plauso e 
di giubilo. 

Tostochè i giuochi furono compiuti, tutta l'adu- 
nanza, riguardando il generale Romano qual suo libe- 
ratore , gli si affollò intorno per ringraziarlo sforzan- 

la mano e di coronarlo con ghirla»- 
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de di fiori. Quinzio gustò in quel giorno il piò puro 
ed il più alto piacere, di cui goder possa la mente di 
un uomo , e di gran lunga superiore a qualunque al- 
tro se ne ottenga col più magnifico guerresco trionfo; 
poiché derivava questo da un'azione di bontà , di u- 
mauità e di giustizia, dalla certa persuasione di com- 
partire agli uomini quella più reale felicità di cui sie- 
no suscettibili nella lor vita. I popoli dei differenti sta- 
ti, non potendo reprimere i sentimenti di gratitudi- 
ne che infiammavano i loropetti, esclamavano aduna 
voce; » Che meravigliosa nazione è mai questa, la qua le 
« a sua propria spesa e rischio, intraprende le guerre 
« per sostenere la libertà del restodell uman genere; e 
« perchè l'ingiustizia prevaler non possa nelle vicine 
« nazioni non solo, o iu quelle poste nello stesso con- 
« ti nenie, ina ben anche in nessuua parte del mondo, 
« e perchè la libertà sia per ogui dove stabilita , 
« attraversa i mari, penetra nelle più remote regio- 
« ni, ed in una parola toglie alla servitù le città tut- 
« te della Grecia e dell Asia! >i 

Quinzio voile che lo stesso decreto fosse nuova- 
mente proclamato ai giuochi Nemei,e fece in seguito 
un giro per le principali città , riformando ovuuque 
coi regolamenti i più savj , gli abusi del governo e 
delle corti di giustizia; richiamando quei cittadini 
che vivevano in esilio , e ponendo fine a tutte le fa- 
zioni e controversie intestine. Questa condotta ser- 
vì non solo per far sorgere altissima la gloria dei 
Romani , ma contribuì grandemente all' accresci- 
mento del loro potere. Le circonvicine nazioni, in 
veggeudo l'eccellente fine cui applicavano la loro 
forza , gareggiavano l'una con l'altra nel testifica- 
re la loro confidenza nelT equità e nella buona 
fede di quel popolo, e desideravano ancora di ot- 
tenere da lui dei Magistrati sotto il nome di Pre- 
tori. Qui cade in acconcio di notare che gli Etolj 
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una nazione naturalmente turbolenta, mentre tut- 
ti i vicini godevano con piacere dei frutti della pace 
furono i soli che dimostrassero qualche disi -ini len- 
tezza contro i Romani ; vanagloriandosi che eglino 
potevano aver soggiogato Filippo senza 1* assisten- 
za di essi. 

I Romani, non voleudo che la sola Argo doves- 
se gemere sotto l'oppressione di Ma bidè tiranno di 
Sparta , mentre gli altri stati godevano perfetta li- 
bertà , det tero ordine a Quinzio di dichiarar la guerra 
a JNabide. Perlochè quel generale, dopo la eseguita 
dichiarazione, marciò direttamente contro Sparta, 
la quale era stala da -Nabirle validamente fortificata, 
e dove si era egli racchiuso con sedicimila uomini, 
dopo aver posto a morte tutti i principali cittadini , 
eh ei sospettava che fossero di lui malcontenti. Na- 
bide , facendo una sortita con le sue truppe straniere 
contro T armata di Quinzio che era accampata sulle 
sponde del l'Eurota, pose da principio in qualche di- 
sordine i Romani. Ma questi prontamente riunendosi 
respinsero il nemico battendolo nella città. 11 giorno 
seguente Rabide attaccò di nuovo i Romani , ma do- 
po un combattimento mollo ostinato, i suoi soldati 
furono posti in fuga con molla strage. Il fratello del 
generale Romano avendo frattanto preso possesso di 
Gizio, Rabide molto addolorato per la perdita di 
uesta piazza, che gli era di grande importanza, ad- 
ornando una conferenza con Quinzio. Ma venir non 
poterono a nessuno accordo. In una seconda conferen- 
za, Nabide acconsentì di lasciare Argo, e di porre in 
libertà quei Romani che fatti avea prigionieri. Ma 
Quinzio insistendo, che egli doveva egualmente por- 
re in libertà tutti i prigionieri e i disertori delle ma- 
rittime città sotto il potere dei Romani; che doveva 
pagare cento talenti di argentò, e dare il suo figlio in 
ostaggio pel futuro suo buon portamento; Nabide ri- 
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cusò di stabilire la pace in, questi termini. Quinzio 
perciò richiamando tutte le sue truppe, prosegui più 
vigorosa niente 1' assedio, investendo la città da ogni 
lato con un' armata di cinquantamila uomini. Come 
Sparta era fortificata con mura dalle parti più acces- 
sibili soltanto, Nabide si trovò nel più grande imba- 
razzo, perchè essendo attaccato per ogni dove, non 
sapeva in qual parte inviar soccorso. Gli Spartani so- 
stennero per qualche tempo gli sforzi dei Romani ; 
ma quando le prime file ebbero penetrato nelle lar- 
ghe strade, incapaci essi a sostener più a lungo i loro 
posti , furono costretti a cedere. Nabide , per evitare 
l'imminente pericolo, ordinò che fossero incendiate le 
case vicine alle mura. I soldati Romani , che erano 
penetrati in mezzo alla città , spaventati dalle fiam- 
me si affrettarono a raggiungere il grosso della loro 
armata ; per lo che Quinzio, dopo essere stato in 
qualche maniera padrone della città, fu obbligato a 
suonare a ritratta. Ma l'attacco venendo quinci rin- 
novato il seguente giorno, Nabide procurò nuovamen- 
te di far la pace, e fu costretto ad accettare quelle 
condizioni eh' egli avea da prima ricusate. Dopo a- 
ver la conchiusa, Quinzio licenziò Eumene re di Per- 
gamo , che lo avea nell'assedio assistito; e quindi se 
ne partì per Argo , ov'egli trovossi presente ai giuo- 
chi Neraei, e distribuì i premj ai vincitori. La sua 
presenza nella lor città dette agli Argivi altissima 
gioia. 

Gli Achei frattanto, e gli Etolj mormoraron as- 
sai della pace fatta con Nabide; essendo poco soddi- 
sfatti, che potesse a un simil tiranno esser permesso 
Ai rimanersene in Grecia. Quinzio dopo av«r consu- 
mato l'inverno nel visitare le principali città della 
Grecia, ristabilendo ovunque la giustizia ed il buon 
ordine che sono i veri beni della pace, portossi a Co- 
rinto ove riunendo i deputati di tutti gli stati, espose 
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loro ciò che il Romano popolo aveva fatto per la liber- 
tà della Grecia ; e disse, che la pace era stata conce- 
duta a Nabide unicamente per l'ardente lor desiderio 
di preservare Sparta da un' intera mina, che stata sa- 
rebbe la conseguenza inevitabile di averlo spintoagli e- 
strenii. Quindi avendoli esortati a vivere in unione gli 
uni con gli altri , s'imbarcò per l'Italia, ed entrò in 
Roma in trioufo. 

Gli Etolj, il solo popolo della Grecia, che nu- 
drisse segreta malevoghenza coutro i Romani, si pose- 
ro con ogni industria a suscitar loro dei nemici. Per 
quest'oggetto si rivolsero a Nabide , il quale essendo 
troppo bene inclinato a seguire i loro sediziosi consi- 
gi:, trovò il mezzo di tirare dalla sua parte i princi- 
pali abitanti delle marittime città , delle quali i Ro- 
mani furono obbligati a rilasciarli il possesso, giunse 
pertino a far ribellare molte di esse, e pose l'assedio 
a Gizio. 1 Romani ascoltando che Nabide aveva rotto 
la pace, spedirono immediatamente in Grecia il Pre- 
tore Acilio con una armata navale. 

Gli Achei, odiando Nabide, risolvettero di op* 
porsegli , e fecero Filopemeno lor generale , il quale 
fu da prima disfatto in una battaglia sul mare, ma 
prestamente riparò la sua perdita. Attaccando il ti- 
ranno in vicinanza di Sparta , tagliò a pezzi la più 
gran parte del suo esercito, guadagnò una completa 
vittoria, e lo assediò in quella città. Gli Etolj circa 
questo tempo spedirono un ambasciata ad Antioco 
re di Siria, onde persuaderlo ad intraprendere una 
spedizione iu Grecia. I Romani avendo notizia delle 
operazioni degli Etolj, pregarono gli Ateniesi a ram- 
memorar ad essi 1' alleanza , che avevano seco loro 
ultimamente firmata. Ma gli Etolj ascoltando il loro 
risen li mento , formarono un disegno per imposses- 
sarsi con istrattagemma di Demetriade, Calcide e 
Sparta , e commisero l'esecuzione di questo a tre dei 
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loro principali cittadini. Diocle vi riusci contro De* 
metriade; Tuo non ebbe riuscì mento (elice in quello 
contro Calci de; ma Alessamene fu a Spartu un poco più 
fortunato. Essendo entra tu iu quella città con mille im- 
milli sotto pretesto di assistere Nabide , fu da questi 
gioiosa men te accolto; ma quindi avvicinatosi al tiran- 
no e trattolo in disparte , come per comunicargli 
una qualche cosa in segreto, lo getto improvvisa men* 
te giù da cavallo , e quindi dette ai suoi seguaci il 
concertato segnale; pel quale essi lanciandosi contro 
Nabide l'uccisero iu un istante, e corsero quindi a de- 
predare i tesori di lui. Gli Spartani armandosi frat- 
tanto, investirono gli Etolj, e molti ne tagliarono a 
pezzi unitamente al loro condottiero Alessamene. Fi* 
lopemeno, in udendo questo disordine di Sparta, en- 
trò sollecitamente nella città con un corpo di trup* 
pe; e convocata un'assemblea, persuase agli Spar ta- 
lli di unirsi alla lega Achea. Con ciò Filopemeno 
acquistò grande onore , e mostrò raro disinteresse nel < 
ricusare un dono inviatogli da Sparta di centoventi 
talenti, ricavati dalla vendita degli effetti di Nabide. 

Antioco essendo entrato in Grecia, pel consiglio 
degli Etolj, fu disfatto vicino al passo delle Termo- 
pili dal console Romano Manlio Acilio. Dopo questa 
vittoria il console notificò agli Etolj, ch'erano tutta* 
via iu tempo per ricorrere alla clemenza Romana, e 
per evitare il gastigo dovuto alle loro iterate offese ; 
imperocché potevano comperare il perdono, dando 
Eraclea loro capitale in mano ai Romani. Queste ri* 
mostranze riuscendo inefficaci, il console procedette & 
porre formale assedio a quella città. Come essa era 
vasta e ben fortificata, cosi gli assediati fecero uno- 
stjnata difesa, e combatterono con la più dispera- 
ta bravura. Ma avendo Manlio dato un generale as- 
salto circa alle tre ore della mattina, mentre gli Eto- 
lj stanchi dalla fatica giacevano sepolti nel sonno , , 
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prese la citta e l'abbandonò al saccheggio. I più de- 

fli abitanti fuggirono nella cittadella, ma furono ob- 
ligati ad arrendersi per la fame. Il rimanente della 
nazione essendosi rinchiusa in IN 7 a u patto , fu quivi 
perseguitata dal console, die strinse d'assedio quella 
città, ed in due mesi ridusse il nemico all' ultima 
estremità Gli Etolj, trovandosi sul punto di perire 
sotto la possanza Romana,fecerolepiù umili suppliche 
al console Quinzio onde moverlo a pietà delle loro 
miserie, ed interporsi in loro vantaggio. Quinzio com- 
passionandone la calamità, persuase Manlio * conce- 
dere ad essi una tregua , durante la quale aver po- 
tessero il mezzo di presentare il soggettamelo loro 
al senato di Roma. 

Gli Etolj poco dopo fatti accorti, che Antioco 
era stato totalmente sconfitto dai Romani nella bat- 
taglia di Magnesia, e trovandosi incapaci di resistere 
più a lungo, si sottomisero implicitamente alle con- 
dizioni dal senato prescritte; delle quali fu principale 
articolo , che consegnai- dovessero ai Romani le loro 
armi e i cavalli, e pagare ad essi mille talenti di 
argento. 

Quegli Spartani , i quali erano stati sbanditi dal- 
la patria per ordine di JNabide, avendo preso posses- 
so di alcuni luoghi sulla costa, fecero di là delle in- 
cursioni sopra i territorj dei Lacedemoni. Per via di 
rappresaglia, questi ultimi assalirono Lasese ne im- 
possessarono mentre era occupata da quei rifuggiti; i 
quali avendo quindi ricorso agli Achei per essere aiu- 
tati, persuasero questi ad in tra mettersi nell' affare. 
Gli Achei, col pretesto dei Romani, poste avendo 
sotto la lor protezione tutte le città di quella costa , 
intimarono agli Spartani di consegnar loro gli auto- 
ri dell' occuj>a mento di Las. Questa domanda gettò 
gli Spartani in tanta furia, che uccisero trenta di 
coloro, i quali erano più intimamente uniti a Filope- 
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Itaeno, rinunciarono alla confiderazione con gli A- 
cii ri, ed inviarono ambasci adori al Console Fulvio, 
onde pregare i Romani a prendere Sparta sotto la lo- 
ro accomandigia. Gli Achei di ciò informati , furono 
dal canto loro altamente offesi, e dichiararono agli 
Spartani la guerra. Riportata la disputa alla decisio- 
ne del senato di Roma, ambedue le parti vennero a- 
scoltate, e fu pronunciata una decisione in termi- 
ni molto ambigui; la quale, tutta volta, 'gli Achei 
pretesero d'interpetrare in proprio favore. 

Filopemeno frattanto ponendosi alla testa di un 
esercito si avanzò contro Sparta , e rinnovò la inti- 
mazione già fatta di consegnare a lui gli autori del- 
la spedizione contro di Las . I principali abitanti 
essendo usciti fuori per dar risposta a questa do- 
manda, i rifuggiti che si trovavano nell'esercito di 
Filopemeno si gettarono furiosamente sopra di essi 
e ne uccisero diciassette, e nel seguente giorno altri 
sessautatre furono condannati a morte dall' inna- 
spata moltitudine. Allora gli Achei incominciarono 
a trattare Sparta come una città presa per forza , 
comandando che le mura fossero atterrate, i soldati 
forastieri mandati fuori della Laconia , e le leggi 
di Licurgo totalmente abolite. Tutto ciò venne, per 
conseguenza, eseguito, con dolore inesprimibile de- 
gli Spartani, i quali si lagnarono a Roma contro 
Filopemeno; appresso le quali cose Lepido scrisse 
una lettera agli Achei, facendo ad essi una severa 
riprensione per li loro illegittimi procedimenti. Il 
Senato disapprovò nei termini più forti la rigoro- 
sa condotta degli Achei , e gli citò a difendersi a 
Roma. Eglino fecero ogni sforzo per giustificarsi, ma 
il Settato pronunciò la sentenza a favor \dei Lace- 
demoni, ordinando che coloro i quali erano dagli Achei 
stati sbanditi dovessero essere richiamati, e restituiti 
venissero loro i beni che prima possedevano ; che 



» 



i (r> ISTORIA GRECA 

tutte le determinazioni relative a questo affare do- 
vessero essere annullate; che le mura di Sparta si 
rifabbricassero dagli Achei; e chela medesima fos- 
se annoverata nell' Àchea confederazione. 

Circa questo tempo avendo i Messeuj, a persua- 
sione di Diuocrate , rinunciato alla lega Achea, risol- 
vettero di prender possesso di Corona , posto impor- 
tante. Avuta notizia Filopenieno di questa risoluzio- 
ne, si pose in campagna abbenchè uelletà di seltan- 
t'anni , ed avanzossi contro Messene. Venuti ad un 
fatto d'arme , Filopemeno respinse sulle prime il ne- 
mico. Ma un potente rinforzo sopravvenendo ad aiu- 
tare i Messeuj, le truppe Achee furouo disfatte, e 
Filopemeno , dopo aver date straordinarie prove di 
valore , fu gravemente ferito, gettato giù da cavallo, 
{'alio prigioniero , condotto a Messene in catene, trat- 
to in carcere , e per consiglio di Diuocrate posto col 
veleno a morte. Filopemeno ricevè la tazza mortife- 
ra senza punto lagnarsi , tracannò il veleno , e pochi 
momenti dopo spirò. Gli Achei percossi da dolore 
nell'udire questa notizia , presero immediatameute 
l'armi, risoluti di vendicar la sua morte, e marcian- 
do sopra il territorio di Messene , orribilmente tutto 
il menarono a guasto. 1 Messen) incapaci di resistere 
a tal torrente , domandarono la pace nella più uniil 
maniera. Gli Achei insisterono perchè venissero loro 
conseguati gli autori della morte di Filopemeno , ed 
i Messenj accettarono la condizione ; ma Diuocrate 
prevenne la sua punizione uccidendosi. Le altre per- 
sone iuvolte in questo fatto crudele , furono lapidate 
sopra la tomba di Filopemeno. Gli Achei celebrarono 
le più magnifiche funebri esequie alla memoria del 
bravo lor generale, e portarono le ceneri di lui a Me- 
galopoli , con tal processione che somigliava quella 
di. un trionfo. I cavalieri ed i pedoni marciavano sotto 
le armi * e gli abitanti delle città per le quali occor- 
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rea loro di passare uscivano, fuori ad incontrare H 
pomposo corteggio. 

Quest'anno fu renduto notabile dalla morte di 
tre dei più famosi Capitani dell'antichità , cioè An- 
nibale, Scipione Affrica no , e Filopemeno. 

Il Senato Romano incomincio allora a pigliare 
ombra del potere e del credito della lega Achea, ed 
a riguardare con occhio geloso l'abilita dei suoi gene- 
rali, il valore delle truppe, la perfetta unione che re- 
gnava fra le sue città , e la somma libertà in cui vi- 
vevano. Eglino cosi preoccupati e col disegno di umi- 
liarla , non mai mancavano di prestar favorevole a- 
scolto ai nemici di essa, ed alcuni dei suoi in- 
degni membri, come Callicrate, il quale considere- 
volmente le nocque allorché trattavasi dei rifuggiti 
Spartani, stavano costantemente somministrando dei 
pretesti ai Romani per imporre qualche nuovo freno 
alla repubblica. Ma non fu mollo tempo dopo la di- 
sfatta di Perseo, l'ultimo formidabil nemico della 
potenza Romana, che il Senato risolvette di scioglie- 
re la lega , e di ridurre intieramente sotto il suo do- 
minio gli Achei. 

Con questo divisamento , industriosamente si 
applicarono i Romani ad indebolirli , col fomentare 
fra loro le controversie ed affidare tutte le importan- 
ti cariche della Repubblica ad uomini totalmente ven- 
duti al piacere loro , i quali per mezzo del loro ulìì- 
cio sostenevano la bilancia del potere nelle assem- 
blee. Avendo spediti i Romani dei pubblici officiali 
nell'Asia per informarsi di tutti coloro, i quali avea- 
no parteggiato con Perseo, ricevettero da Callicrate, 
uomo che tutte le cure impiegava a vantaggio di Ro- 
ma, una lista di quegli Achei i quali, per quauto ei 
sospettava, aveano favoreggiata la causa di quel re. 
A seconda di questa informazione non meno di mil- 
le fra i più considerevoli cittadini della Repubblica 
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Achca furono presi , ed agli stessi Achei fu ordinato 
di condurli a noma. Qual mai detestabile esempio di 
tirannia ! Jl celebre istoriai Polibio fu uno di questo 
numero. Arrivati a Roma veuuero essi distribuiti nei 
diversi paesi dell'Italia, senza esser ueppur ascoltati 
nella propria difesa. Coni passionando gli Achei il fa- 
to di quei loro concittadini , inviarono varie e molte 
ambascerie a Roma, supplicando il Senato a prender 
cognizione dell'accusa data loro, tanto più che non e- 
rano stati giudicati nella lor patria. Ma tutte le ri- 
mostranze andarono senza effetto , abbenchè per sedi- 
ci anni rinnovate di tempo, in tempo. Tutta volta con- 
senti lilialmente il Senato che fossero quegli esuli re- 
stituiti alla patria Ma duraute un intervallo si lun- 
go ne erano morti tanti, che di mille venuti in Ita- 
lia, trecento solamente tornarono in Grecia. 
0 Alcuni anni dopo, scoppiarono in Acaja discordie 
grandi per l'indiscretezza di coloro nei quali stava il 
supremo comando. Uno di essi chiamato Democrito y 
dichiarò la guerra contro Sparla, ed entrando iu JLa- 
Coiiia con un esercito dette il guasto al paese. 1 Ro- 
mani inviarono dei commissari per terminar questa 
disputa, i quali arrivando a Corinto trattarono da 
prima le cose con gran moderazione, perchè Carta- 

5 ine non essendo ancor presa , eglino scelsero la via 
ella dolcezza con degli alleati cosi potenti come gli 
Achei. Servi pertanto questo portamento a rendere i 
faziosi Achei più sfrenati, ed il loro capoCritolao an- 
dava di città in città , esasperando i suoi couuazionali 
contro i Romani , e sforzandosi di impedire che qua- 
lunque siasi accordo concili uso venisse cui Lacedemoni. 
Egli è necessario confessare, che in questo tem- 
o gli Achei erano ben lungi dal comportarsi verso i 
omani , con quella cautela e prudenza con cui egli* 
no dovevano. Sembravano per lo contrario fare ogni 
cosa onde eccitare il loro sdeguo. Metello, che era al- 
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lora in Macedonia, in udendo queste controversie, in- 
viò quattro ragguardevoli Romani a Corinto, per e- 
sortare gli Achei a non trarsi addosso la vendetta dei 
loro concittadini. Ma queste rimostranze furono de- 
rise, ed eglino medesimi cacciati fuori della città. I 
Corintj in questa occasione si distinsero particolar- 
mente per la loro animosità contro i Romapi. Grilo- 
lao frattanto procurava di persuadere gli Achei a far 
la guerra ai Lacedemoni; pubblicamente vanaglorian- 
dosi, ch'egli farebbe testa contro tutto il potere Ro- 
mano, e che aveva dalla sua parte dei re . Ebbe egli 
con questi arti He j un riuscimento felice, e giunse a per- 
suadere i Boezj ed i popoli della Calcide ad unirsi 
alla confederazione. Questi stati sembravano allora 
agitati da uno spirito di follia, che stava per trasci- 
narli nella foro rovina. 

I Romani , informati di questi avvenimenti in 
Grecia, ordinarono a Mummio di muover guerra a- 
gli Achei . Metello ^ il quale trovavasi in quelle par- 
ti, mandò nuovamente ad essi un' ambasceria , facen- 
do loro conoscere, che poteva tuttavia esser indotto 
il popolo Romano a dimenticare i passati lor pòrta- 
menti , purché tornassero al loro dovere , ed accon- 
sentissero che certe città fossero staccate dalla con- 
federazione. Tali proposte furono rigettate in una mar 
niera sì disdegnosa , che Metello ne fu offeso: Imme- 
diatamente quindi marciando contro di loro, il suo 
esercito riportò una completa vittoria e fece più di 
mille prigionieri. In questo combattimento sparì Ci>- 
tolao, e venne comunemente creduto che fosse restato 
sommerso in un pantano, mentre si precipitava alla 
fuga. Perciò Dieo, un altro uomo di faziosa e turbo- 
lenta indole , assunse il comando, levò milizie da 
tutte le parti, e rammassò circa quattordicimila uo- 
mini . Metello frattanto perseguitava i ribelli ; ed es- 
sendosi imbattuto in mille Arcadi, gli passò tutti a 
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iil di spada . Quindi marciò contro Tebe; ma gli abi- 
tanti spaventati in udendo la faina delle Romane 
vittorie , abbandonarono la città. Avvallatosi poscia 
verso Gorinto,ove Dieo erasi racchiuso, spedì tre delle 

Sersone più considerabili dell' Acbea Repubblica on- 
e persuadere ai loro concittadini di evitare, innan- 
zi che fosse troppo tardi, V imminente loro rovina . 
Ma la moltitudine favoreggiando la fazione di Dieo, 
imprigionò questi cittadini . 

In tale stato erano le cose, quando Mummio ar* 
rivo. Metello tornossene allora iu Macedonia. Mum- 
mio immediatamente adunò le sue truppe, e po- 
se il campo. Gli assediati fecero una sortita, at- 
taccarono i Romani , e molti ne uccisero. Questo 
inconcludente vantaggio rendette certa la loro di- 
struzione. Dieo, insuperbito per questo buon succes- 
so, fu bastantemente folle per presentar la battaglia 
al console; il quale, per accrescere la presunzione 
di lui, evitava la pugna ,come se ne avesse timore. 
Gli Achei, ingannati da questo stattagenima, si avan- 
zarono con la più stolta fidanza contro ì Romani; i 
quali finalmente marciarono ad incontarli e detter 
loro un combattimento verso la più stretta parte del- 
l' Istmo. Gli Achei nel tempo medesimo che avea- 
no ingaggiata la battaglia cou le legioni Romane, 
trovandosi caricati da un imboscata di tutta la ca- 
valleria del Console , furono in un momento sopraf- 
fatti , e fugati . Dieo precipitosi , preso da dispe- 
razione , a Megalopoli sua patria; uccise la mo- 
glie, appiccò il fuoco alla propria casa, e bevve il 
veleno . Gli Achei trovandosi senza condottiero , 
non ebbero il coraggio di riunirsi , ma fuggirouo da 
tutte le parti. Molti degli abitanti abbandonarono 
nella notte Gorinto. Mummio entrando nella città 
ma uri olla a sacco, passò a ti I di spada gli uomini 
che vi erano rimasti, vendette in ischiavitù le don- 
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ne , ed i fanciulli , e dopo aver tolto le statue 
ed i quadri più beili, abbruciò le case, ridusse in 
cenere Y intera città e rovesciò dai fondamenti le 
mura. In questa guisa peri Corinto nella mio stes- 
so iti cui Cartagine fu presa e distrutta. I Roma- 
ni demolirono le mura di tutte le città che, ave- 
vano avuto parte nella rivolta. 

La rovina di Corinto fece una sì terribile im- 
pressione sovra gli Achei, che il loro coraggio intera- 
mente gli abbandonò. Il senato pretese di aver così 
severamente punito i Cori ntj, perchè avevano violato 
il diritto delle nazioni, maltrattando gii Ambascia- 
tori inviati loro da Roma. Ma vero si è che i Roma- 
ni non potendo tollerare che vi fosse un qualche 
stato capace di resistere al loro potere , risolvettero 
di distrugger Corinto che per la fortissima e vantag- 
giosa posizione sua essere poteva un comodo soste- 
gno a qualcheduno dei loro nemici, il quale, se con- 
venientemente abile e ardito, sarebbe pervenuto quin- 
ci a burlarsi lungamente dell'intera possanza» Roma- 
na . I Romani ritrassero immense ricchezze dallo spo- 
glio di questa città . Fra le opere di pittura trovate- 
vi ,- ve ne fu una rappresentante fiacco , fatta dal ce- 
lebre Aristide. Essa fu giudicata infinitamente supe- 
riore a tutto il rimanente , e fu ordinato che si desse 
ad Attaloper tremila duecento lire sterline. Ma Mum- 
mio riputando uno scandaloso eseuipio il vendere un 
quadro a prezzo così stravagante , negò , ad onta del- 
le lagnanze di Attalo, di consegnarlo, ed inviollo a 
Roma , non già per suo privato uso, ma bensì per 
pubblico ornamento. Fu quindi collocato nel tempio 
di Cerere . Questo illustre Romano dette in tale oc- 
casione una luminosa prova del disinteresse e della 
integrità sua, e della somma cognizione che avea del- 
r arte militare ; ma nel tempo stesso mostrò essere 
manchevole di gusto per le belle arti ; poiché vien 

Tom. in. io 



l46 ISTORIA GRECA 

riferito da Vellejo Patercolo, che per render coloro, 
i quali erano incaricati di trasportare a Roma le sta- 
tue ed i quadri Corintj , più che ordinariamente di- 
ligenti per simile prezioso deposito, gli minacciò che 
se ne avessero guastato o smarrito alcuno, obblighe- 
rebbe i portatori a somministrarne altri a proprie 
spese . 

Dopo questa memorabile epoca, inviarono i Ro- 
mani dei commissari in Grecia , i quali abolirono in 
tutti gli stati la forma popolare del governo, e crea- 
rono dei magistati dipendenti dalla Romana Repub- 
blica • Ma per altri capi furono lasciati i Greci nel 
pieno godimento delle loro leggi e della loro liber- 
tà. Non ostante ciò, la Grecia fu ridotta finalmente 
nella forma di provincia Romana , e fu governata da 
un Pretore ivi spedito annualmente. D'allora in poi 
per conseguenza , portò il nome di proviucia di Aca- 
ja, essendo in quelli ultimi tempi gli Achei il più po- 
tente popolo della Grecia. 

Siccome nell'istoria della Grecia, Atene fece la 
più considerevole figura fra le città tutte di quella 
regione, così noi prima di conchiudere daremo bre- 
vemente qualche notizia delle disgrazie più notabili 
che essa sofferse dopo che i Romani si fecero padroni 
della Grecia. 

Mitridate re del Ponto, avendo soggiogata tutta 
l'Asia minore , spedì in Grecia un esercito di cento 
ventimila uomini sotto Archelao, il quale con forza 
sì grande ben presto soggettò Atene , ed obbligò tut- 
ti gli altri a sottomettersi a Mitridate. Archelao con 
lo stabilire la sua residenza in Atene, s'impossessò 
di ogni autorità e trattò gli abitanti con crudel tiran- 
nia. Le loro miserie, nondimeno, sotto questo nuovo 
padrone furono ben leggiere in paragone di quelle 
che presto dovean sopportare. 

11 famoso Siila incaricato essendo di regolare la 
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guerra contro Mitridate , traversò la Grecia con cin- 

2ue legioni. Tutte le città, eccettuata Atene , imme- 
itta mente al suo arrivo aprirono ad esso le porte. 
Gli Ateniesi non furono in libertà di seguire la pro- 
pria inclinazione. Il tiranno Aristione, sotto il cui 
giogo essi allora gemevano, fu ardito abbastanza per 
opporsi alle truppe Romane , e sostenere un assedio 
contro Siila. Questo generale im mediatameli te investì 
il Pireo ove Aristione si era postato, e sebbene lemu* 
ra fossero alte sedici piedi e molto forti, Siila le as- 
salì col vigore più grande , impiegando a quest'ogget- 
to un gran numero di macchine, e non avendo riguar- 
do a pericolo o a spesa. Trovandosi mancante di le- 
gname , egli atterrò gli alberi del Liceo, che forma- 
vano il più bello e più delizioso passeggio ; e per 
provvedersi del denaro che gli mancava , sacheg- 
giò i tesori dei tempj di Delfo e di Epidauro. 

Se la carica fu disperata , la difesa non lo fu me- 
no. Ambedue le parti spiegarono molto coraggio e 
risoluzione . Ogni giorno davansi nuovi assalti, e fa- 
oevansi nuove sortite, in cui larga copia di sangue 
era sparsa . Gli Ateniesi mostrarono in questa occasio- 
ne tutta T intrepidezza ammirata nei loro antenati. 
Eglino abbruciarono parte delle macchine Romane e 
rovesciarono le altre per via di escavazioni fatte sotto 
terra sino dove esse v stavano. I Romani rinfrancati 
da Siila non manifestarono minor ardore. Eglino dal 
canto loro in simil maniera atterrarono una conside- 
ra vul parte della muraglia. Avendo così aperta una 
gran breccia, dettero immediatamente un assalto, 
ma dopo lunga e disperata contesa furono respinti. 
Gli Ateniesi nella seguente notte chiusero la breccia 
con un nuovo muro. 

Siila già incominciava a disperar dell' evento, 
quando gli cadde in pensiero di soggiogare la città 
con la fame. Convertendo perciò l'assedio in un 
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blocco, egli presto recò fra i miserabili Ateniesi tutti 
gli orrori che accompagnano l'assoluta mancanza di 
vitto vaglie . Essi dopo aver divorato ogni erba, ogni 
radice, e la carne dei cavalli cheaveano, furono ob- 
bligati a mangiare il cuoio delle loro scarpe. Alcuni 
di essi viene anche riportato che ricorressero all' ab- 
bominevole espediente di mangiare carne umana. 
Trovandosi finalmente in estrema necessità di capi- 
tolare, il popolo ed i senatori con le più vive solleci- 
tazioni indussero Aristione ad inviare dei deputati 
per ottenere le migliori condizioni da Siila. Ma que- 
sti deputati in cambio di supplicare in umii maniera, 
come era proprio di un popolo che trovavasi in tal 
lagrimevole stato , essendo entrati in una pomposa 
descrizione delle gesta degli antichi Ateniesi , furono 
interrotti dall' orgoglioso Romano, il quale chiaman- 
doli per derisione predicatori , e pregandoli a serbare 
i bei loro tropi retorici per sè medesimi, gF informò 
di non esser egli venuto quivi per apprendere le 
eroiche azioni dei loro antenati, ma per castigarli 
bensì della loro ribellione; e senz'ultra cerimonia gli 
accommiatò. 

Siila poco dopo avvisato dalle sue spie, ch/eravi 
una parte del muro abbastanza bassa per essere sca* 
lata , dette ordine di porvi le scale nella notte avve- 
nire . Con questo mezzo i Romani si fecero padroni 
della città , e passarono a (il di spada tutti quelli che 
incontrarono. La strage fu spaventevole, pochi dei 
miserabili abitanti essendone scampati. Siila abban- 
donò la città al saccheggio, e quindi proseguì ad in- 
vestire la cittadella , che fu presto forzata ad arren- 
dersi per mancanza di provvisioni . Aristione fu 
qualche tempo dopo posto a morte. Siila essendosi in 
seguito renduto padrone del Pireo, ne demolì le 
fortificazioni, ed abbruciò totalmente F Arsenale , 
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fabbrica molto ammirata per l'elegante sua archi* 
tettura . 

Poscia dopo aver battuti i generali di Mitridate 
in due fieri scontri a Cheronea e ad Orcomene, ri- 
dusse la Macedoni;! e la Grecia sotto il potere Roma- 
no nella maniera stessa che lo erano state da prima. 
Quindi passando nell'Asia minore conquistò la Ionia 
e molte altre contrade, di cui Mitridate erasi impos-. 
sessato in questa regione . 

La Grecia col divenire provincia Romana non 
perdè quell'ardente desiderio di libertà, che era sem- 
pre stato la sua principale qualità distintiva. Nelle 
Romane guerre civili fra Cesare e Pompeo, gli Ate- 
niesi caldamente abbracciarono la parte di quest'ul- 
timo, che sembrava esser fondata sopra dei repub- 
blicani principj , e dopo la morte di Giulio Cesare 
eressero delle statue alla memoria di Cassio, che era 
stato il più operoso fra i cospiratori contro di Cesare. 

La Grecia, abbenchè 'spogliata del suo potere 
politico, conservò ancora la sovranità nelle scienze 
e nelle bell'arti , e rispetto a ciò riscosse l'omaggio 
di tutti i suoi conquistatori . Gli uomini più illustri 
Romani quivi si portarono per esser istruiti 'nei più 
ragguardevoli rami della letteratura. Atene pertanto, 
questa cuna della dottrina e delle scienze, rimase 
ancora il punto centrale della repubblica delle lette- 
re , e continuò ad esser frequentata da tutti coloro, 
i quali desideravano di acquistare quelF Atticismo 
cosi altamente tenuto in pregio dagli antichi, e quelle 
regole speciali di gusto, che abili gli rendevano a sti - 
mare con discernimento ed esattezza le vere bellezze 
di ogni opera di genio e di arte . Qui pure , e qui 
soltanto esser potevano imparati i veri principi del- 
l'eloquenza. Quindi tutti coloro i quali si applicarono 
successivamente allo studio di ragionare in pubblico, 
e Cicerone in particolare, si recarono ad Atene per 
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essere addottrinati sotto i più abili maestri dell'arte 
oratoria. Qui io stesso Cicerone inviò suo tiglio per 
ascoltare le lezioni di Cratippo. Ogni Romano di 
qualche considerazione, o d'illustre nascita, seguiva 
lo slesso costume ; e la Greca letteratura , secondo la 
testimonianza di Plutarco, era risguardata come una 
parte sì necessaria di educazione fra questo popolo 
giudizioso, che un Romano il quale non imparasse la 
lingua Greca, non mai arrivava a veruno alto grado 
di stima • 

Alcuni degl'Imperatori che furono intelligenti 
nelle scienze, come Tito, Antonino, Marco Aure- 
lio, Lucio Vero, ed alcuni altri, praticarono ogni 
mezzo per tirare alla loro corte i più distinti filosofi 
della Grecia , non solo per godere eglino stessi della 
loro conversazione , ma ancora perchè diriger potes- 
sero l'educazione dei loro figli t Nel declinare ancora 
del Romano impero, e durante il quarto e quinto se* 
colo della Cristianità, la Grecia continuò sempre ad 
essere il centro dei Filosofi di tutte le nazioni . Noi 
veggiamo nella Storia Ecclesiastica, che S. Basilio , 
S. Gregorio, e S. Giovan Grisostomo, questi splendi- 
di luminari della Chiesa, andarono ad Atene per at- 
tignere alla sorgente i principj più importanti di 
scienza . Egli è pur notabile che pochi raggi distaccati 
dui moribondo sole del Greco genio, ricondussero 
l'alba della letteratura e delle scienze nell' Europa 
occidentale dopo che per molti secoli era rimasta 
nella più folta oscurità della Gotica ignoranza. Que- 
sto propizio evento fu la conseguenza di una calamità 
apparente, vale a dire del saccheggio di Costantino- 
poli fatto da Maometto II circa la metà del decimo- 
quinto secolo. Per questa rivoluzione molti eminenti 
filosofi ed artisti essendo stati costretti ad abbando- 
nar la lor patria, si stabilirono in Italia , ov' eglino 
restaurarono la cognizione delle scienze e delle belle 
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do tentato un attacco di viva forza , fu obbligato di 
ritirarsi , assai contento di aver egli scampata la vi- 
ta : „ Non ristarem noi dal guerreggiare contro 
questo geometra Briareo ( nome che Marcello dava 
ad Archimede ) che attutando le nostre navi nel 
mare, quasi bicchieri per attingere, e schiaffeg- 
giando la Sambuca nostra ( nome di macchina, for- 
se la più importante fra quelle di Marcello) ci re- 
spinse così scherzando con tanto nostro rossore ; e 
supera i favolosi Centomani , gittandoci contro , 
tutto in un tempo, cotanto saettarne „? 

I moderni idrostatici conoscono assai bene quel- 
la specie di tromba ad acqua che conserva ancora il 
suo nome; ed egualmente è assai nota la ragione per 
cui balzando fuori dal bagno , principiò a correre per 
le strade di Siracusa , gridando inverti- , inveni. Egli 
voleva conoscere la quantità di rame confusa coll'oro 
col quale era stata fabbricata una corona per Gerone. 
Assorto sempre in questo peusiero, neli'osservare che 
l'acqua usciva dal bagno in proporzione, del volume 
del corpo che in quella s'immergeva, trovò la solu- 
zione del problema. Il caso ha non poche volte con- 
tribuito alle più insigni scoperte; ma una mente pro- 
fonda è d' uopo che assista a queste combinazioni per 
trarne tutto rutile. Galileo, osservando accidental- 
mente oscillare una lampada, ne trasse la bella teo- 
ria per misurare il tempo; Newton al cader del pomo 
die nascimento al suo sistema della generale attra- 
zione: ma quante lampade a veano oscillato prima di 
Galileo, e quanti pomi eran caduti prima di Newton!... 
Yi volevano le continue meditazioni di quest'ulti- 
mo per far progredire l'Astronomia verso quel punto 
cui oggidì fa vediamo arrivata. Vi fu alcuno che gli 
fece questa dimanda: „ Come avete voi potuto trova- 
re il vero sistema del mondo „ ? Rispose egli .* Pen- 
sandovi sempre. Anche il nostro Metastasio era di 
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Quest'avviso: Se oggi non potete far nulla, ei dice- 
va, non importa, si farà dimani ; ma intanto pensa- 
te sempre al vostro soggetto , perchè così la ìnente 
si riscalda ed acquista forza. Come i gran genj 
combinano fra loro con i loro principi ! .. . Che la gio- 
ventù, a vantaggio della quale principalmente sono 
state dirette le nostre premure, prenda norma da 
questi , se il vero amore del sapere infiamma i loro 
cuori! Ci si coudoni pure se parlando di Archimede,^ 
abbiamo per un momento sospeso il ragionamento* 
di lui , che ora andiamo a chiudere con poche cose, 
che risguardano 1' infelice fine della di lui vita. 

Presa Siracusa quasi d'assalto, un soldato ro- 
mano si portò da Archimede che, non avendo inteso 
il tumulto cagionato fra i cittadini per l'improvvisa 
comparsa dei nemici, era ocupato nei suoi geometrici 
studi. Il soldato gì' impose di seguirlo; ed egli repli- 
cò che avrebbe ciò fatto dopo terminata una dimo- 
strazione che aveva per le mani: allora quegli o ira- 

n'ente o ingiustamente sdegnato, trasse la spada e 
ccise . Ciò inteso da Marcello, ne provò il più 
vivo dolore. Fece rendere i piò solenni funebri onori 
al corpo di Archimede, e quindi fuori di una porta 
della città gì' innalzò un magnifico monumento, su 
del quale fece porre gli emblemi che già Archimede 
nel suo testamento avea espresso di volere, seguitala 
di lui morte; cioè un cilindro contenente una sfera, 
scrivendovi la proporzione che passa tra il solido con- 
tenente ed il solido contenuto. Questo monumento per 
molto tempo restò incognito agli stessi Siracusani, 
ingratamente dimentichi di quel loro gran concittadi- 
no; finalmente fu rinvenuto da Cicerone , quando come 
Questore era in Sicilia. Pochi scritti di Archimede noi 
possediamo: questi non sono che altrettanti trattati, 
come, de sphaera et cylindro ; circuii dimensio; de 
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lì nei s spirali bus; de quadratura paraboles; de nu± 
mero arenae etc. ' 

— Oc, Tute. I, c. 1 5. De A'ni Deo.z,, . 34. — LiV. a^f. J4» — 
— Quintil. 1, c. 10 — fitruv. 9, c. 5. — Polyb. 7. — Pfii*. in Mar- 
cell. — fW. Max. 8, e 7. 



EUCLIDE 

• 

(Quando un nome sussiste da più secoli; quan- 
do le opere che ad esso appartengono sono il monu- 
mento piò certo della sua celebrità , è inutile addi- 
tarlo, è ancor superfluo tesserne degli elogi: ma d'airi 
tronde il restar muti affatto, è, o potrebbe apparire, 
dimenticanza viziosa, o poco rispetto. Poche cose di-? 
remo di Euclide nativo di Alessandria, famoso ma- 
tematico. 1 suoi scritti su la musica e su la geometria 
gli procurarono una gran riputazione in tutta la Gre- 
cia. Fra i suoi discepoli, egli vide ancora il re Tolo- 
meo. L'opera peraltro che maggiormente gli apportò 
fama, furouo i suoi Elementi di geometria che divi- 
se in quindici libri: questi non sono che una serie di 
problemi e teoremi , gli uni derivati dagli altri e di- 
mostrati con i principj primitivi del suo metodo. 
L' antichità non ci ha tramessa, su questa scienza, un' 
opera più importante, ammirabile tuttavia per la sua 
chiarezza, ordine e semplicità. La scuola che avea sta- 
bilita nella sua patria divenne così rinomata , che al 
tempo dell' invasione dei Saraceni niun matematico 
fu trovato che non avesse compiti i suoi studi in Ales- 
sandria. Platone stesso fece conoscere quanto era per- 
suaso dei rari talenti del nostro geometra. Interrogato 
egli, qual soggetto doveva scegliersi per dirigere 
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l'erezione di un altare in Atene, rispose che fra tanti 
geometri, Euclide era il più famoso. 

— Val. Max. 8,c. il- — Cie. dt Orni. S, c. 7». 

Uno de* più illustri cultori delle matematiche 
discipline nel secolo deciraottavo in Italia, il P. Gui- 
do Grandi, avea reso importante servigio alla scienza 
da lui professata, col voltare in lingua italiana l'o- 
pera del matematico Alessandrino, e accomodarla 
all' intelligenza e capacità della gioventù che per le 
difficili vie dell'Analisi e della Geometria s'incam- 
mina. In mezzo ai rapidi e luminosi progressi cui fu 
portata la scienza in questi ultimi tempi e in Italia 
e oltremonti, non si dimenticheranno però i nomi 
di Euclide e del benemerito suo traduttore e illustra- 
tore; che anzi brilleranno di bella luce nella istoria 
delle matematiche per tutto il tempo avvenire. 

EPITETO 

.Kpiteto, celebre filosofo Stoico, nacque in Je- 
ropoli , città della Frigia. Nella sua prima gioventù 
fu schiavo di Epafrodito, uno degli uffiziali della ca- 
sa dell' imperatore Nerone. Avea riportato dalla na- 
tura una straordinaria elevatezza d ingegno , e dei 
sentimenti nobili che uniti ad un'ammirabile purità 
di costumi, lo costituivano un modello degno della 
specie di cui era individuo. Spogliato della ruvidezza 
che distingueva tanto la setta alla quale era ascrit- 
to, era mansueto, era affabile e dotato di quella 
gentilezza della quale la stessa virtù tanto si com- 
piace di essere compagna . Non debbe perciò sor- 
prendere se il rinomatissimo Mr. Pascal, in va* 
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ghi di questo filosofo , lo commendò assai , e lasciò 
di lui la più positiva testimonianza della sua stima ; 
ecco come egli si espresse ad un suo amico in proposi- 
to di Epìteto: 

« Epiteto è uno degli uomini, che, a preferenza 
degli altri, abbia meglio conosciuti i doveri ine- 
renti all' uomo stesso. Egli vuole primieramente 
che Dio sia riguardato come il nostro principale 
oggetto : a questo sentimento debbe andare unita la 
ferma persuasione che tuttociò ch'egli dispone risul- 
ta dalla sua perfettissima giustizia, e che perciò è do- 
vere di sottometterci di buona volontà alle sue su* 

rime decisioni. Certi noi che un'ineffabile sapienza 
quella che regola gli avvenimenti, una tale convin- 
zione è il conforto più salutare per soffrire le pene 
di questa vita, ed il rimedio il più efficace onde an- 
nientare quei clamori che un cuore nou assai virtuo- 
so, in deplorabile stato, può alcuna volta elevare. Non 
dite mai : ho perduta la tal cosa; invece esprimetevi 
cosi : io Tho restituita. 11 mio figlio è morto; io l'ho 
restituito . La mia moglie cessò di vivere: io l'ho re* 
st i t uita . Questo è il linguaggio che dee tenersi quando 
restiam privi di ciò che possediamo. Ma voi soggiun- 
gete. Colui che mi toglie la tal cosa, è un uomo perver- 
so. Non è questa una buona ragione: voi dovete sola- 
mente guardare quegli che vi prestò la cosa posseduta, 
non giaìa persona della quale ei si serve per riaverla. 
Studiatevi però, durante il tempo che ve ne permette 
l'uso, di averne cura, come di un bene di pertinenza 
altrui; tanto più che la vostra stazione su questo 
mondo è precaria ; voi siete appunto come un viag- 
giatore in un albergo, cioè di passaggio. Niente poi 
è più incoerente che il pretendere l'esito delle cose 
conforme al vostro genio; l'uomo savio l'accetta 
quale già è stato decretato. Abbiate sempre in me- 
moria che nel corso della vita, voi siete un attore 
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di commedia, destinato a compire quella parte che 
il padrone della vostra vita vi ha ingiunta; perciò il 
solo vostro pensiero sarà quello di disimpegnarla be- 
ne, senza perdervi in ricerche, perchè questa è umile 
e mendica, anzi che luminosa ed opulenta. L'istessa 
rassegnazione è d'uopo usare relativamente all' istan- 
te in cui egli ha stabilito di farvi abbandonare il 
teatro sul quale figurate. La morte e le sventura che 
affliggono la misera umanità , siano sempre avanti i 
vostri occhi ; V una e le altre vi ammaestreranno a 
non concepir mai cose indegne di voi, nò a desiderar 
nulla con eccesso. 

A queste massime altre ne seguono tutte di- 
rette a rendere V uomo umile, esortandolo a non 
commettere mai opere cattive, e ad adempire le buo- 
ne segretamente, poiché niente può riuscirgli di più 
spiacevole che l'ostentazione della sua pietà • Final- 
mente ripete più e più volte che la premura dell'uo- 
mo deve essere quella di conoscere la volontà di Dio, 
e di fedelmente adempirla ». Fin qui Mr. Pascal , 
il di cui passaggio, avendo noi trovato citato con 
qualche differenza in più autori moderni di storia gre- 
ca, abbiamo creduto di doverci attenere a quello ohe 
si legge nelle Memoires de Fontaine* Le massime 
che abbiamo accennato sono un raggio della morale 
di Epiteto, contenuta nel suo Enchiridion o sia Ma- 
nualCfCÌie per la diligenza di Àrriano, suo discepolo, 
è a noi pervenuto, e che per opera del Pad. Pagni- 
ni abbiamo elegantemente voltato in lingua italiana. 
Pare impossibile che un Gentile abbia potuto dare 
dei precetti tanto giusti per regolare l'uomo nella vi- 
ta sociale e per prepararlo alla futura; perciò, come si 
disse, non dee sorprendere se il dotto e selciosissimo 
Mr. Pascal nel percorrere le opere doi grandi uomi- 
ni dell' età vetuste , esercitasse le sue meditazioni 
su la sublime dottrina del filosofo di Frigia; anzi se è 



LIBRO QUARTO 1 6l 

permesso di tentare una qualche similitudine, potreb- 
be forse azzardarsi di djre che la Francia possedè 
Epiteto in Pascal , ed il Manuale di quello , nei 
Pensieri di questo. 

Epiteto fu cacciato da Roma unitamente agli 
altri filosofi da Domiziano, principe che, come è no- 
to , non avendo niun amore nè per le lettera nè 

f>er i professori di esse, la sola sua inclinazione era 
' oppressione e la crudeltà . Si n irò in Nicopoli 
ove passò alcuni anni in uno stato indigente; pu- 
re fu sempre stimato. Avvenuta la morte di Domi- 
ziano, ritornò in Roma ove fu accolto e meritò la 
benevolenza di Adriano e di Marco Aurelio. JNi ti- 
no poi meglio dell'imperatore Antonino ricompen- 
sò il merito degli scritti del nostro filosofo : ei nè 
regalò denari , nè concesse diplomi , nè eresse sta- 
tue; cose tutte che il tempo distrugge. Espresse i sen- 
timenti del proprio cuore, che segnati su le pagi- 
ne della Storia si propagano a tutte le nazioni di 
tutti i tempi . Egli pensò che i soli Dei aves- 
sero dettato il Manuale ad Epiteto , ed assicurò 
nella maniera la più ingenua che se nel tempo del 
suo regno ei riscuoteva onore , ed i sudditi pro- 
vavano dei vautaggi , ciò doveva attribuirsi alle 
massime del filosofo , da lui fedelmente messe in 
pratica . 

Epiteto finalmente morì in età assai avanza- 
ta. La lampada di terra, della quale si serviva 
nelle veglie notturne , fu venduta per 3ooo dram- 
me ( 2700, franchi ) — I Signori Mourgues, Bel- 
legarde e Dacier tradussero Epiteto in Francese. 

~ Albregi de rhist. de la Grece; Paris, an, 7. — Mtm. de Fon» 
taine— Abregé de P hisi. Greq. Lillt, 18*7 - Lempriere's a class: dut. 
of ali prop. mim. meni, in ane.auth London 18 iB. art, Epictetus. 
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DIOF ANTE 

"Diofante, uno dei più celebri matematici di 
Alessandria, venne al mondo verso la metà del quar- 
to secolo dell' era volgare. J di lui scritti sono i soli 
fra quelli degli autori greci a noi pervenuti, che ci 
abbiano portata qualche traccia di Algebra: è per* 
ciò che alcuni attribuiscono ad esso lui Y invenzione 
di questa scienza. Ma Cardano, e dopo di lui, il ce- 
lebre Wallis sostengono che 1 veri inventori furono 
gli Arabi , adduceudo per prova , che questi im- 
piegavano un metodo differente da quello di Dio- 
fante . 

I nostri lettori daranno alla congettura di Car- 
dano e di Wallis quel valore di cui potrà essere suscet- 
tibile; mentre viioi senza diminuire la nostra venera- 
zione per Diofante, ci permetteremo di osservare, es- 
servi qualche indizio che gli Arabi sieno pervenuti a 
risolvere le equazioni del terzo grado , ed ancora 
qua Ir he caso particolare del quarto; e con tali pro- 
gressi certamente sono superiori al matematico Ales- 
sandrino che non usci mai dal secondo. Viene inol- 
tre assicurato che nella biblioteca di Leida esiste un 
manoscritto arabo , il di cui titolo è Algebra del- 
l' equazioni cubiche. Ma se egli uon fu F inventore 
dell' Algebra , ha sempre la gloria d' essere stato 
quello dell' analisi indeterminata , facendo fare un 
passo assai rimarcabile all' aritmetica. Bisognerebbe 
aver noi la certezza di non riuscire tediosi a chi legge, 
per dare un' esposizione del benefizio grande ch'egli 
apportò all' arte del calcolo; cosa che non potremmo 
eseguire senza determinare delle questioni di quel 
genere che i matematici chiamano problemi inde- 
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terminati, e venire alla loro soluzione, col metodo 
eh egli seppe rinvenire. Pensiamo che il giudizio 
del celebre Bossut sarà maggiore di qualunque elo- 
gio, che noi potremmo dare su questo proposito 
ad un tanto uomo , e perciò fedelmente lo trascri- 
viamo : « Diophante , dice egli , a trottiti la ma- 
nière de soumetre toutes les questions de cette na- 
ture à des regles certaines et exemptes de toute 
espece de tdtonnement. Ses méthodes ont un rap- 
port évident avec celles que nous emplojrons au- 
jourd'hui pour résoudre les équations de deux 
premiers dégrées , et de-là quelques auteurs ont 
pris occasion de lui attribuer V invention de 
V algebre*. 

Diofante scrisse tredici libri di aritmetica, dei 
quali , soli sei sono a noi pervenuti. Quest' autore 
ebbe fra gli antichi molti interpetri, i lavori dei 
quali, nella maggior parte , son rimasti preda del 
tempo . Ci dispiace che V istessa sorte incontrasse 
il commentario della celebre Ipatia. Tutti gì' isto- 
rici convengono che alle grazie della figura ella u- 
niva ancora una rara modestia. Il filosofo Teorie, 
di lei padre, rinomato per essere un sonnambolo 
assai straordinario, prese una tal premura per istruir- 
la e farla istruire, che in poco tempo, facendo dei 
luminosi progressi, fu scelta, essendo ancor giova- 
nissima, per insegnare le matematiche nella Scuo- 
la di Alessandria. Anche Ameristo , Amiclas, Di- 
nastrato , Ermosime, Eodama, Leone, Menachme, 
Neoelite , Teodoro, e Teudio, furono insigni nel- 
le matematiche; ma di essi nulla possediamo. Nel- 
la sola collezione che ha per titolo, « Veterum 
Mathematicorum opera » greco-latina , vi si tro- 
vano dei frammenti piuttosto interessanti di Ate- 
neo di Bisanzio, di Filone , ò! A pollodoro , di Bi- 
tam e di Erone, intorno le macchine da guerra. 
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Nel dar fine a quest' articolo concluderemo con un 
moderno letterato, che Diofaute ed Euclide sono an- 
cora agli occhi dei matematici , ciò che Ippocrate 
è tuttavia nei fasti della medicina. Eglino saranno 
sempre riconosciuti siccome i primi istitutori di 
questa scienza , che in seguito ha fatti si luminosi 
progressi, e che nei suoi annali scrisse i nomi im- 
mortali di Pascal , Descartes , Newton, d' Alem- 
bert , Eulero, Bernoulli , Lagrangia, Laplace ec. 

~ Abregé de VhisU de la Grece. Tom. 2. Park. on. 7 - Diog. 
- Boss»' Essai surFhiU. gcn. des maihtm. Tom. 1. — Lempriert't « 
clas. Dici* ec. — 



POLIBIO 

• 

Il breve saggio che imprendiamo a dare,riguarda 
un uomo fornito di cognizioni letterarie , istruito nei 
doveri che costituiscono un uomo di stato, valoroso 
fra le armi e celebre istorico , anzi il primo modello 
per composizioni di simil genere . 

K' questi Polibio, nativo di Megalopoli, città 
del Peloponneso . Se Alessandro il Macedone divi- 
deva la sua gratitudine tra Filippo che gli avea data 
la vita , ed Aristotele che lo avea ammaestrato a ben 
vivere; Polibio d'ambi i doni era tenuto al proprio 
genitore Lacorta, uomo rispettabile sotto ogni riguar- 
do, e distinto specialmente per la sua fermezza nel 
sostenere gì' interessi della repubblica degli Achei, 
che i Romani volevano sottoporre al loro dominio. 
Vero si è però che nelle cose belliche, Polibio ebbe 
a maestro Filopumene^ generale tanto famoso che 
per le sue rare qualità meritò di esser chiamato dai 
suoi concittadini, V ultimo dei Greci. Polibio ebbe 
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l'onore di esser prescelto fra gli Achei, per portare 
1' urna colle ceneri del suo maestro di armi, quando 
gli Achei stessi fecero irruzione nella Mcssenia, onde 
vendicare la morte di veleno che i Messeti j aveano 
data a Filopomeue, dopo averlo tenuto per lungo 
tempo in una oscura ed incomoda prigione. 

Usuo valore militare brillò nei campi della Mace- 
donia, ove si battè contro i Romani; ma Y esito delle 
armi che spesso riesce fatale anche ai più coraggiosi 
ed esperti guerrieri, lo fece cader prigioniero di 
quelli , e come tale venne tradotto nella città 
capital dell'Italia. Non restò molto tempo sepolto 
nella sua assai umile condizione; i suoi costumi e le 
sue cognizioni traspirarono, ed agli uni ed alle altre 
Scipione e Fabio resero la più luminosa considerazio- 
ne . I due figli di Paolo Emilio furono affidati alle 
sue cure, perchè dasse loro lezioni di tattica militare, 
di politica e di tutte quelle altre scienze indispensa- 
bili ad un uomo destinato a dirigere e comandare gli 
altri. Polibio a tante pregevoli qualità riuniva un 
cuore sensibile; e perciò grato oltremodo alle distin- 
zioni che gli venivano impartite, volle accompagnare 
Scipione nelle sue spedizioni; e se nei militari ci- 
menti non impiegò la forza del proprio corpo, fece 
molto di più, preparandoli colla saviezza dei suoi 
consigli , prevedendo con sagaci tà , e facendo impe- 
gnare le zuffe in quei luoghi , tempi e circostanze r 
ove una ben regolata prudenza può promettersi i più 
utili vantaggi, o i minori disastri: fu perciò presente 
alla conquista della famosa Cartagine, e di Numanzia. 

In mezzo alla prosperità , provò un gran dolore 
quando intese che il suo paese era stato invaso e ri- 
dotto in provincia romana. Memore e grato sempre a 
quel suolo su del quale ei vide il primo giorno, non 
potendo cambiare la. sua sorte , si credè in dovere di 
renderla meno penosa facendo uso di tutta quella in- 
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fluenza che i suoi meriti gli avevano procacciata 
presso i più distinti ed autorevoli personaggi di Ru- 
ma . Seguita la morte di Scipione , amico e benefat- 
tore del nostro istorico , trovandosi egli già avanzato 
in età , pensò di ritirarsi alla sua diletta patria e di 
aspettar quivi tranquillo il momento per dare lui ti - 
ino addio alla vita. Quel tempo fu per lui (orse il più 
caro ed il più piacevole: tutte le oneste persone era- 
no giornalmente presso di lui ; V onoravano , lo con- 
fortavano , ed in nome di tutti cittadini facevano le 
proteste le più solenni di gratitudine per i molti 
vantaggi procurati alla patria , e quelle di venera- 
zione per la sua dottrina. Fra queste non mai inter- 
rotte acclamazioni le più consolanti per un cuore 
benefico , eolie va ad estinguersi in una assai avan- 
zata e virtuosissima vecchiezza , Polibio finì il suo 
corso mortale dopo di aver vissuto per 8a anni . 
Vi è qualche autore che crede la di lui morte come 
conseguenza di una caduta fatta da cavallo ; ma ciò 
non viene nè asserito uè confermato dai più. 

Fin qui abbiamo osservato il nome di Polibio , 
caro alla patria sua , e stimato non meno dai suoi 
nemici , divenuti poi suoi amici e protettori: presen- 
temente lo considereremo come divenuto celebre fino 
all' età. nostra , pregio che conserverà ancora per 
quelle avvenire . Polibio , fra gli antichi scrittori di 
storie generali, è stato il più esatto: egli fu il primo a 
somministrare V idea più regolare per composizioni 
di simil genere. Il soggetto che egli prese a trattare, 
per la sua importanza e per la sua vastità esigeva un 
piano ben ordinato per potere dilettare ed istruire 
senza pena il lettore. Egli scrisse in greco l'istoria 
universale de' suoi tempi , che divise in quaranta li* 
bri , dei quali non possediamo che i primi cinque. 
Questa storia incomincia dalle guerre di Roma con i 
Cartaginesi , e finisce alla conquista della Macedonia 
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fatta da Paolo Emilio . Ciascuno sente quanto sia 
dispiacevole la perdita della più gran parte di que- 
si' opera; tanto più che sappiamo averla egli scrit- 
ta con tutta l'autenticità. Oltre all'essersi procurate 
le più esatte notizie e relazioni, intorno le quali 
non potea cader dubbio; per non mancare di esattezza 
per la geografia, si trasportava nei diversi luoghi 
e procurava che le sue descrizioni fossero una co- 
pia della natura . Le riflessioni che con assai di- 
scernimento ha in più luoghi inserite , non sono 
nè volgari nè inutili; sono invece assai solide , e 
poste in quei luoghi ove la natura del soggetto le 
richiedeva . Non può negarsi però che queste non 
siano talvolta soverchiamente estese; nonostante non 
imbarazzano nè illanguidiscono il filo della narrazione. 

Uno scrittore fornito delle cognizioni che già 
accennammo in principio , non poteva non essere 
pregevole . Bruto , V uccisore di Cesare , leggeva 
attentamente l' istoria di Polibio : spesso abban- 
donava il campo ove avea impugnata la spada con- 
tro Ottavio ed Antonio , per leggere solitario quel- 
le pagine istruttive e che ricordavano le gesta dei 
suoi antenati. Chi desiderasse conoscere qual fosse 
il piano eh' ei si formò per iscrivere la sua storia 9 
non ha che a consultare il terzo libro di quella . 
Per la copia di nozioni e riflessioni politiche, l'an- 
tichità ci ha trasmesso Polibio, al Quale un cele- 
bre scrittore dello scorso secolo unisce Tucidide e Ta- 
cito. Egli dopo aver commendati questi tre autori con 
assai di criterio, così rileva i pregi che a ciascuno di 
essi respetti vamen te appartengono: « No historians, 
« dice egli , can be more instructive than Thucy- 
« dides, Polybius and Tacitus. Tucydides is grave, 
« intelligent and judicious ; always attentive to gi- 
a ve very exact information concerning every ope- 
« ration Mrhich he relates ; and to show the advan- 
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« tages or disadvantuges of every pian that was 
« proposed, and every measure that was pursued. 
« Polybius excels in comprehensive politicai news. 
« in peiietration iuto great systenis , and in bis 
« profound and distinct knowledge of ali military 
re afFairs. Tacitus is eminent for bis knowledge of 
« the human heart; is sentimeli tal and reGned in a 
« high degrée ; conveys niuch instruction with re- 
u spect to politicai matters , but more with re- 
fe spect to human nature ». 

Non sono però mancati dei critici che hanno 
riconosciuto lo stile di Polibio privo di eleganza ; 
e sotto questo rapporto certamente il loro giudizio 
non è contrario al vero. Ma quelli poi che lo han- 
no accusato di narrazioni imperfette , di negligen- 
za neir esporre le circostanze le più implicate , e 
di altre colpe, non meritano lode ; poiché oltre al 
tradire la verità , scuoprono anche la passione che 
gli muove. Se ciò non fa onore a Diouisio di Ali- 
carnasso, uno dei più violenti accusatori di Polibio, 
dà ancora un' ombra poco favorevole a Livio che, 
incorso ancora egli in una critica poco ben ragio- 
nata relativamente all'istorio) di Megalopoli, non 
si è fatto poi scrupolo alcuno di copiare i suoi in- 
tieri libri quasi parola per parola , senza consecra^ 
re ad esso un sentimento di riconoscenza e di gra- 
titudine: haudquaquam spernendus auctor! 



— Plut. in Phil. in pi ace - Liv. So, — Paus. 8, e, 3o. — Blair' s 
LecU voi. 3. p. 5o. edit. ofBasiL 1801. 
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DIODORO 

Diodoro , del quale andiamo a dare qualche 
cenno , ebbe il sopranome di Siculo per essere nato 
in Sicilia, nella città di Argira. Fiorì 44> anni avanti 
l' era volgare , e fu contemporaneo di Giulio Cesare 
e di Augusto. Égli fu autore della Biblioteca /storica, 
opera che era compilata in quaranta libri, dei quali 
soli quindici ne abbiamo. Trent' anni impiegò per 
portare a (ine questo lavoro; viene assicurata ch'egli 
si trasferisse in tutti i luoghi che enunzia urli' isto- 
ria, e gran studio impiegasse per acquistare le più 
accurate notizie. Nonostante fu sentimento di alcuni, 
che la maggior parte della materia non sia original- 
mente del Siculo istorico, ma bensì una compilazione, 
per altro assai giudiziosa, delle opere di Beroso, di 
Timeo, di Teopompo , di Gallistene e anche di altri. 

I libri di Diodoro che noi possediamo, e che 
ordinatamente si succedono l'uno all'altro, dimo- 
strano chiaramente che l'opera intiera comprendeva 
tutta l'istoria antica. Egli avea cominciato il suo la- 
voro dai tempi favolosi , cioè anteriori alla guerra di 
Troia; e questa narrazione empie i primi cinque li- 
bri. Succede l' istoria dei Greci e dei Persiani , dalla 
spedizione di Serse contro la Grecia, fino ad Alessan- 
dro; e tuttociò è compreso in sette altri libri. Gli 
ultimi tre danno la storia dei successori dello stesso 
Alessandro. 

Per quanto fosse stato lodevole il disegno del 
nostro autore nell' inserire in una collezione di 40 
libri tutto ciò che riguardava l'Egitto , la Persia, la 
Siria, la Media, la Grecia, Roma e Cartagine; pure 
la decantata diligenza di lui , sparisce alcuna volta , 
e dei difetti anche di rilievo ne prendono il luogo. 
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Non gli si può condonare il metodo erroneo da esso 
tenuto nel fissare l'epoche corrispondenti alle Olim- 
piadi , e quelle dei Consoli romani ; perciò la sua 
cronologia è un poco sospetta. I racconti favolosi , e 
gì' incidenti di piccola entità occupano la sua penna, 
in maniera che molte volte oltre al divenire ecces- 
sivamente prolisso, genera ancor noia: d'altronde 
procede in opposto modo quando gli si presentano 
gli avvenimenti più strepitosi e più importanti della 
Storia , su dei quali spende poche parole. Viene ri- 
guardato ancora molto propenso a prestar fede con 
facilità , per cui alcune delle sue descrizioni sono af- 
fatto singolari; basta legger quella dell'isola di Pan- 
caia per congetturare con fondamento, esser falso 
che ei visitasse tutti i luoghi di cui parla ; o pure che 
un certo istinto di adornare i soggetti , prevalesse al 
dovere di essere rigorosamente esatto nel render 
conto di loro. 

Lo stile di Diodoro non è uè elegante nè elabo- 
rato; ma semplice e chiaro. 

— Diog in vita. — -Abrèg de fkitt de la Grece. Tom. s. Pari», 
an 7. Lempriere '* « clas. Dict. of ali the prott, nam art: Diodo» 
m. fa, *56. - 

DIONISIO D' ALICARNASSO 

.Ajicarnasso , città della Caria, fu la patria di 
Dionisio di cui ci proponiamo di dare un breve cen- 
no storico-critico. Egli visse nel tempo di Augusto. 
Dotato di acume d' ingegno, e di amore per le lette- 
re, abbandonò la patria e si trasferì a Koma, dove 
con gran diligenza ed assiduità si applicò a studiare 
tutti i Greci e Latini scrittori le di cui opere tratta- 
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vano deli' istoria romana, o che in qualche modo 
a \ canu relazione con quella. A tutto ciò unì ancora 
la conversazione delle persone reputate le più dotte 
in quella metropoli, e da queste trasse non pochi 
lumi per accrescere le proprie cognizioni , e per assi- 
curare la reputazione di un'opera che già da qualche 
tempo meditava di dare alla luce. Dopo ima non in- 
terrotta applicazione di ventiquattro anni pubblicò 
le sue Antichità Romane, lavoro che fu general- 
mente applaudito, non solo per 1' autenticità dei di* 
versi soggetti che in quello avea trattati, ma in ri- 
guardo ancora alla maniera del dire facile ed elegan- 
te , all' esattezza cronologica , alle giudiziose riflessio- 
ni, ed alla ben' intesa critica ; perciò è assai natura- 
le che, non solo un istorico , ma un dicitore qualun- 
que, fornito di tali requisiti, debba piacere mentre 
istruisce. Noi dobbiamo la nostra gratitudine allo 
storico d'Alcarnasso per averci egli trasmesse le no- 
tizie più certe, specialmente intorno la Teologia dei 
Romani , oltre a quelle che hanno relazione ai loro 
costumi , alle loro assemblee ed a molti altri artico- 
li della vita pubblica e privata di quei celebri con- 
quistatori dei mondo. 11 tempo, sempre inesorabile 
su tutto ciò che è opera dell'uomo, ha seppellito 
nella sua notte profonda nove libri del nostro autore, 
e più discreto che in altre occasioni, ce ne ha conser- 
vati soli undici che con i precedenti formavano un cor- 
po di vci) t i, o sia l'intiera opera dell'antichità Romane. 
Quelli che leggiamo sono i primi , e si succedono or- 
dinatamente. Cominciano dalla fondazione di Roma, 
e giungono fino all' anno 3i2, della medesima. 

Indipendentemente dai suoi scritti storici egli 
compose ancora diversi trattati sull'eloquenza. Quel- 
lo su la costruzione delle sentenze è proposto per 
norma alla studiosa gioventù che vuol dedicarsi al- 
l'arte del ben comporre. 11 nostro storico, limita il 
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5 regio di una sentenza a quattro cose: 1, dolcezza 
e mio ni semplici; 2, combinazione dei suoni; 3, va- 
rietà delle modulazioni ; 4> suoni analoghi al senso. 
Quindi apparisce ch'egli conosceva assai bene l'effet- 
to musicale di una sentenza , a confronto di quello 
arido e dissonante che deriva da un'altra sentenza 
composta con cattivo collocamento di parole , e que- 
ste prive di quegli attributi che ne formano il pre- 
gio. £'da leggersi ancora il suo trattato su le orazioni 
di Isocrate, che, secondo il sentimento dell' eruditis- 
simo Blair, è uno dei pezzi più giudiziosi dell'antica 
critica che ancor sussistano. Egualmente istruttivo è 
il confronto che Dionisio fa di Lisia e d'Isocrate. La 
maniera del dire del primo , chiamata dagli antichi 
tennis o subtilis , e q uella del secondo, piena et nu- 
merosa oratio, sono entrambe diligentemente sotto- 
poste ad esame: quindi egli conclude che lo stile di 
Lisia è naturalmente grazioso t e che quello d Iso- 
crate cerca di esserlo. 

Ltmpricrc '$ a classe: Ditt of ali ih» prnp. nam mtnf in *BC, 
muth. art. Dionysius. edil. of London p. -60. — Abrégé de C hisL 4* 
Ut Grece. Tom 1 edit de Paris, an 7 - Blair LecU Tom. 1 j.Jfjp 
Tom. * y pag. 9. 17*, t?6. noU. Tom, 5,/*. 44 edit of Basii. 



PLUTARCO 4 

T 9 

J-J opinione per molto tempo ricevuta , che i 
differenti eli mi, i diversi costumalo stato più o meno 
rigoroso dell'atmosfera, ed in fine le cose tutte che 
costituiscono l'edifizio materiale del mondo, ed il 
primitivo stato di natura, possano essere favorevoli 
o contrarie al nascimento dei grandi ingegni , non fa 
che un paradosso dei più ingegnosi dell'età vetuste, 
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nelle quali certamente la metafìsica non era gran 
cosa, la navigazione assai limitata, la stampa non 
esisteva, e la falsa teologia ancor essa si opponeva alla 
propagazione dei veri lumi. La scoperta del Capo di 
Buona speranza e quella dell' America , epoche as- 
sai memorabili , apportarono una gran rivoluzione 
sul globo di cui siamo abitatori. Le scienze, le arti, il 
Vangelo solcarono i mari, e si stabilirono presso dei 
popoli che il solo nome ed aspetto di uomini posse- 
devano: quindi le orde selvagge di venu ero società 
civilizzate, contribuendo ancor esse ad accrescere i 
lumi, il commercio e tuttociò che può render più 
piacevole la vita. L uomo è sempre lo stesso, qua- 
lunque sia la zona sotto la quale ei vive: non manca 
che dar moto alle sue facoltà per renderlo degno di 
questo nome. La Beozia era dai Greci riguardata come 
un paese non adattato a produrre uomini distinti pel 
loro sapere: eglino pensavano che gli astri , gli ele- 
menti , i prodotti della terra ec. avessero una grande 
influenza in questa sventura. Ma la loro, per questa 

Sarte, imperfetta filosofia cominciò ad arrossire quan- 
o Pindaro, nato a Tebe, colla venustà della sua li- 
rica poesia, si rese immortale: cento anni dopo di 
lui, Epaminonda diè maggior splendore alla sua pa- 
tria col suo gran sapere, colla sua eloquenza, e coni 
progressi che fatti avea nella filosofia : finalmente tre- 
cento anni dopo venne Plutarco, e non alla sola Grecia 
ma al mondo tutto accreditò la sua patria e colla sua 
grande sensatezza e col suo ingegno sublime, che con 
forza ed utilità diffuse nei suoi scritti, in diversi luo- 
ghi dei quali egli ricorda che » non vi è terreno nel 
a quale l'ingegno e la virtù non possauo nascere». 
Ciò coincide esattamente col nostro sentimento, 
contenti di vederlo avvalorato dall'autorità di un 
tanto uomo. 
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Cheronea, città della Beozia, fu la patria dì 
' Plutarco; ma Tanno della sua nascita è incerto. 
Multe congetture sono state fatte fra gli eruditi per 
rinvenire un'epoca così pregevole per gli ammiratori 
degli uomini insigni; ma qualunque investigazione è 
stata inutile, non offrendo al più che una prudenziale 
probabilità. La reputazione di Mr. Dacier è assai co- 
nosciuta per esser noi sicuri di aver egli impiegata 
tutta la diligenza nello scrivere la vita di Plutarco , 
alla quale ci atterremo, quasi costantemente, nel 
compilare il presente articolo. Egli dunque conclude 
die la nascita di lui potè avvenire cinque o sei anni 
avanti la morte di Claudio imperatore, cioè il primo 
o secondo anno dell'Olimpiade CCV1I, corrispon- 
dente a 49» o 5o anni dopo la nascita di G. C. 

Plutarco fece i suoi studi a Delfo, e già in età di 
18 anni possedeva le matematiche. Viaggiò nella 
Grecia e più volte nell'Italia; ma, almeno relativa- 
mente a questa ultima , non pare ch'ei vi si trasfe- 
risse per apprendervi delle cognizioni, ma piuttosto 
per disunpegnare delle commissioni a lui addossate 
dal governo della sua patria . anzi egli stesso confessa 
non aver avuto tempo sufficiente per bene apprende- 
re la lingua latina a cagione dei pubblici affari dei 
quali era incaricato. Nonostante egli stesso ci fisi so- 
spettare che il di lui soggiorno in Roma fu prorogato 
per perfezionare e finire la sua opera delle Fite de- 
gli uomini illustri, la quale già avea cominciato a 
redigere nella sua patria . 

La filosofia che aveva abbracciato Plutarco era 
l'accademica, la filosofia di Socrate, cioè quella della 
saviezza e del buon senso, doti che riconosciamo 
nell'opere di questo Scrittore; e siccome la prima 
base per costituire sanamente l'uomo morale è la 
religione, ascoltiamo quali erano le sue idee intorno 
la Divinità, espresse nel suo trattato della voce EI , 
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scritta sopra la porta del tempio d'Apollo in Delfo: 
L' essenza di Dio, egli dice, non è che grandezza e 
maestà, che bontà ed amore, che magnificenza. 
Dio è dappertutto; egli è un ente beato , immu- 
tabile ed incorruttibile ; il suo vero nome è quello 
che è. In questo squarcio ciascuno vede la più sana 
metafisica unita alla più soda teologia .- Se egli non 
lesse i libri della Bibbia , per apprendere quel ego 
sum qui sum , definizione eccelsa che l' Eterno degno 
dare di se stesso ad Isdraello, si può forse riflettere 
che la sapienza infinita ispirasse a questo G utile, 
ciò che alcuni moderni pensatori coli' acutezza del 
loro ingegno non seppero conoscere . Quando poi 
Platone in altro luogo paria di Dio, dice; « Che non 
pub essere rappresentato sotto alcuna forma umana, 
e che non possiamo sollevarci a lui che col pensie- 
ro « . Pare che Platone volesse annientare gli assurdi 
che il filosofo Ginevrino, in un punto cosi essenzia- 
le, nello scorso secolo volle riunire in precetti per 
ammaestrare il suo Emilio: ma come poi l'eloquente 
e l'ingegnoso Rousseau trae tant' oltre il suo perni- 
cioso sistema da demeritare queste per altro assai 
pregevoli qualità? Egli fa a se stesso questa ben sin- 
golare dimanda : Chi è egli poi, e dov'è?. . . ecco la 
risposta : 

Dovunque^! guardo giro, 

Immenso Dio, ti vedo: 
Neil' opre tue t'ammiro, 

Ti riconosco in me. 
La terra , il mar , le sfere 

Parlan del tuo potere. 
Tu sei per tutto ; e noi 

Tutti viviamo in te . 

Cosi parla l' immortale poeta Cesareo . Egli con i 
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suoi , quanto armonici , altrettanto filosofici versi , 
scioglie mirabilmente l'affettato problema, dimo- 
strando da gran meta lisi co essere un assurdo il ne- 
gare colla mente, ciò che durante la nostra vita, i 
nostri sensi negare non possono. 

Le nozioiù di Plutarco su IT immortalità del- 
l' anima, non sono meno giuste di quelle dell' esi- 
stenza di Dio . Nel trattato in cui ricerca perchè 
Dio punisca tardi i mal vagì, si esprime così: « Una 
medesima ragione stabilisce e prova solidamente 
queste due verità,che vi è una Provvidenza la qua- 
le governa il mondo, e che le anime esistono dopo 
la morte. Se si atterra uno di questi principj , 
s' atterra necessariamente anche V altro . V ani- 
ma dunque restando superstite dopo la morte, è 
probabile che allora riceva i castighi o i premi 
che ha meritati ; poiché mentre è in vita, combat- 
te come un vero atleta , e dopo che ha cessato di 
combattere, riceve quello che ha meritato. Credia- 
mo inutile di dare maggiori schiarimenti su questo 
proposito , che certamente avremmo potuto aumen- 
tare col solo copiare le espressioni di Plutarco , spar- 
se uei suoi scritti, e affermanti esservi uno stato fu- 
turo per 1' anima umana. 

Plutarco ebbe moglie e figli. Se è vero che nella 
vita dell'in min, la nascita ed il matrimonio sono i due 

Ini 11 ti che decidono (Iella sua felicità o infelici tà,egli ebbe 
'uno e l'altro infinitamente propizi. La nascita ci può 
regalare unospirito versatile, un trasporto per le scien- 
ze, un cuore sensibile ed onesto, ec. ma questi doni gra- 
tuiti, quando l'uomo passa alla condizione di marito, 
sono un nulla ,se il matrimonio è imperfetto. Questa è 
una verità cheOmero stesso c'insegna quando (Odyss. 
lib. 40 da Menelao fa dire al figliuolo di Nestore ; 
« »Si riconoscono facilmente i figliuoli di quelli ai 
quali Giove ha compartiti i suoi più preziosi favori 
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nel momento del loro nascere ed in quello del loro 
matrimonio , come ha fatto a Nestore, che sempre 
ha onorato di una singoiar protezione. » 

II nostro scrittore ebbe la sorte di sposare uua 
donna delle migliori famiglie di Cheronea, e che era 
uu modello di saviezza, di modestia e di virtù : ella 
avea nome Timosseua. Egli n ' ebbe quattro figli ma- 
schi, ed una femina alla quale diede il nome della 
sua genitrice. Due figli morirono e dopo di essi la 
bambina ancora, nell'età di due anni. Siccome questa 
per le ottime qualità del suo cuore formava le deli- 
zie dei genitori, perciò Platone ne parla con tenerezza 
assai commovente. Egli era a Tanagra quando seppe 
questo disastro. Noi abbiamo la lettera di consolazio- 
ne che egli scrisse alla consorte, nella quale, oltre 
alle ragioni che adduce per riguardare la morte co- 
me una conseguenza del destino al quale tutti gli es- 
seri finiti debbono o più presto o più tardi giungere, fa 
un elogio di lei , ricordando le sue virtù ed i suoi 
costumi. Il Trattato che Plutarco fece per dare dei 
precetti sul matrimonio, è, secondo alcuni peusano, 
un ritratto della condotta che si osservava uelk sua 
casa. 

L' estimazione nella quale egli era tenuto, gli 
procurò E* onore di essere inalzato alle più conside- 
rabili dignità della sua patria: fu Arconte, cioè pri- 
mo magistrato, ma innanzi non avea occupato che cari- 
che di poca considerazione, e fra queste alcune as- 
sai basse . 

Taluni che si trovavano al maneggio degli affari, 
gelosi dei talenti e delle virtù del nostro scrittore, 
ed egualmente convinti che elevandolo a degli im- 
pieghi importanti si sarebbe in quelli luminosamente 
distinto , non gli procurarono che occupazioni di 
avvilimento. Egli pieno di moderazione e di saggez- 
za si adattò alla sorte , sopportò la persecuzione che 

Tom. ili. 1 a 
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sempre suole ascondersi sotto false divise , e segna- 
landosi assai anche nelle più piccole ingerenze, il po- 
polo volle, a dispetto dei suoi avversari, iniziarlo ad 
impieghi maggiori nei quali acquistò progressiva- 
mente e lode e grande estimazione. 

Le massime poi che il nostro celebre scrittore 
esternava per la savia condotta dei suoi concittadini, 
per la giustizia nelle decisioni degli affari e per l'esat- 
to andamento di tutte le cose pubbliche, eran ben 
degne di lui e di un popolo che sapeva conoscere ed 
apprezzare i talenti, la scienza e la buona morale. 
Noi ci dispenseremo dal riportarle, poiché troppo già, 
e contro il solito, ci siamo estesi in questo articolo. 
Non possiamo poi omettere quanto egli inculcasse 
di trattare le liti e di attendere il loro resultato dal 
giudizio dei cittadini , invece di sottoporle alla deci- 
sione dei magistrati Romani: egli fece vedere quanto 
ciò fosse disdicevole al decoro della patria, imperoc- 
ché annichiliva i diritti ed i privilegi del proprio 
paese. Questo regolamento che Plutarco dava per 
semplice spirito di politica e di amor di patria , non 
differisce punto da quello che San Paolo insinuava 
per spirito di carità ai fedeli di Corinto, i quali , 
avendo delle liti, le portavano dinanzi ai Pagani ed 
agi' Infedeli invece di terminarle dinanzi ai loro 
sauti pastori . Questi precetti cosi giusti uniti alle 
massime di una pura morale , fecero sospettare ad 
alcuno, che Plutarco avesse preso dalla cristiana re- 
ligione molte verità, e che quindi le avesse inserite 
fra i principj che tratti avea da' suoi filosofi . Ma 
questa supposizione è priva di ogni probabilità; e la 
ragione è, che se Plutarco avesse avuto la sorte di co- 
noscere gli scritti degli Evangelisti e degli Apostoli, 
ei non sarebbe restato nelle confraternite di Bacco 
alle quali era ascritto ; avrebbe rinunziato al sacer- 
dozio di Apollo che esercitò per molti anni , ed in 
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fine, avrebbe abbandonate tutte le altre superstizio- 
ni nelle quali era immerso, e che urtano troppo e si 
oppongono alla semplicità ed alla luce dell' evange- 
lica dottrina. 



favole le più grandi verità: nel voleregli liberare l'uo- 
mo dalla superstizione, egli, senza avvedersene , vi 
dimora ; ed in questa parte è un paralello di quegli 
increduli che pretendendo di trasformare la verità in 
menzogna , ammettono ciò che non debbe nè può 
credersi. 

Plutarco avea fatta una ben ponderata lettura 
di Platone: da questo egli avea tratto e delle buone 
massime e dei pregiudizi. L' uomo per quanto sia in 
alto grado dotato e di talento e di dottrina, sarà 
sempre il discendente di un prevaricatore. Se tutte 
le cose in natura hanno una regola per esser dirette, 
la ragione non può non averne alcuna. Era d' uopo 
che una ragione perfetta assegnasse le tracce certe a 
quella che abbandonata a se stessa può ad ogni istante 
smarrirsi. La divina rivelazione preserva l* uomo 
dalla superstizione e lo assicura nella vera credenza. 
Rousseau confessa di essere restato confuso e sorpreso 
alla lettura del Vangelo: le verità che in quelle con- 
tengonsi, la sublime morale che prescrive, servirono 
per fargli esclamare: « Ed è egli possibile che un 
libro sì eccelso sia parto di un uomo? » 

Nulla diremo di certo su la (ine di Plutarco: le 
opinioni sono così disparate che scegliendo fra queste 
la più probabile, può congetturarsi ch'egli mancasse 
ai viventi alcuni anni avanti il fine del regno di 
Adriano, nell' età di 72 o 75 anni. 

- Dacier. Vìe dt Plul. — Abrégé de t hist. <U Ut Gréce. T. u 
Paris. Alt. 7. - Lempritre's a class» Dici, of ali the prop. uam. età, 
London 1818. art. Plut. - 
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PANEZIO 



Nella nazione Greca, ove l'amore della patria 
die di se le più luminose prove di eroismo, e dove la 
politica unione degli abitanti formava il baluardo 
della sua indipendenza, si troverà forse un uomo che 
senza operare alcuna cosa in detrimento della patria 
stessa, ricusi però di ascriversi nel numero dei suoi 
cittadini? Sembra ciò inverosimile, e così dovrebbe 
pensarsi se 1 istoria non portasse segnato su le sue 
pagine un esempio tanto straordinario e che forse altro 
simile non vi è stato. 

Panezio, nativo di Rodi, e derivato da una delle 
più illustri famiglie, fu dai genitori mandato ad Ate- 
ne per farvi i suoi studi. Egli divenne un rinomatis- 
simo filosofo della setta Stoica. Il suo merito fu tanto 
singolare che il popolo di Atene gli offrì l'onore della 
cittadinanza: egli lo ricusò, e con una seducente elo- 
quenza si fece a provare che « un buono e modesto 
uomo debb' essere cittadino di ogni paese . » La 
fama del suo sapere si diffuse fino a Roma , ove a 
queir epoca le scienze si professavano dalle persone 
le più distinte, e da queste fu sollecitato assai pre- 
murosamente a trasferirvisi. Egli vi andò, e 1' acco- 
glienza che n' ebbe confermò la stima che di lui si 
era concepita. Aprì scuola, e fra i suoi distinti disce- 
poli ebbe la sodisfazione di vedervi ancora Lelio «* 
Scipione, il secondo Aflricano. Quest' ultimo fu così 
sensibile alle istruzioni del suo maestro, che lo elesse 
pel suo più intimo e confidente amico. Quindi lo ac- 
compagnò in tuttele sue spedizioni militari,dividendo 
«eco lui tutti i piaceri e tutti i disagi che le circostan- 
ze potevano offrire. 

Pauezio, nel suo soggiorno in Roma, non trascu- 



LIBRO QUARTO l8l 

rò diligenza per favorire gì' interessi dei Rodiani. 
Essi provarono e goderono più volte gli effetti della 
influenza che il loro concittadino , col solo mezzo 
delle sue virtù e del suo sapere, si era procacciata 

Sresso i primi magistrati di quella insigne metropoli 
el mondo. 

Non sappiamo se il nostro filosofo componesse 
altre opere oltre quella intitolata Trattato dei do- 
veri dell'uomo. Sappiamo però eli e Cicerone apprez- 
zava molto questa produzione, dalla quale levò assai 
materiali per compilare il suo trattato de ojRciis, 
Egualmente ignota ci è l' epoca della sua nascita; 
egli però fiori i38 anni avanti 1' era volgare. Fi- 
nalmente più incerta è 1' altra della sua fine. Ci- 
cerone c' istruisce eh' egli visse ancora 3o anni dopo 
aver pubblicato il suo trattato dei doveri dell' uo- 
mo ; ma questa notizia, senza quella dell' epoca 
di una tale pubblicazione , come ognuno vede , è 
nulla . 

- C/c. in qffic. de Div, I, In Acad, * t ci.d* Nat. D. », c. 4y. 

PAUSANIA 

-La patria di Pausania non si conosce , e sol- 
tanto le più probabili congetture ci possono far cre- 
dere eh' egli nascesse in una città greca dell' Asia 
Minore. Fu un rinomatissimo oratore ed istorico, e 
fiori sotto l'imperatore Antonino, il filosofo. Il suo 
Viaggio istorico della Grecia, scritto in dialettoJoni- 
co e diviso in dieci li bri, è un'opera che, oltre all'aver 
data celebrità al suo nome, può servire di modello 
per tessere scritti di simil natura. Eccettuata la mi- 
tologia e la superstizione che, non rare volte, ven- 
gano a prepder parte ne' suoi racconti , tuttociò che 
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da queste riman libero è una narrativa ben'ordi- 
nata e ricca di .quanto costituisce essenzialmente 
un'istoria. Egli e stato scrupu Iosa mente attaccato a 
quel principio che » convien ascendere dalle cose 
note alle ignote , e non vicevèrsa. » Perciò il suo 
lavoro comincia dalla descrizione dello stato nel 
quale si trovava il suo paese quando egli vi viaggiò; 
ricerca l'origine dei popoli che lo abitavano; vi unisce 
la serie dei re che vi regnarono, la genealogia dei 
gran personaggi che vi ebbero i natali ec. Così re- 
trogradando di generazione in generazione, risale 
fino al diluvio di Deucalione, epoca assai famosa per 
i Greci , al di là delia quale essi non aveano alcuna 
cognizione, perchè questo sorprendente fenomeno , 
avendo cambiato aspetto al loro paese, era come una 
nuova terra emersa dalle tenebre del caos. Pausauia 
aveva diligentemente studiato i poeti greci , gì' isto- 
rici , i geografi, e final mente scorsi tutti gli annali , 
e visitati tutti i monumenti di quella eulta nazione; 
perciò le sue descrizioni topograGche non possono 
essere più esatte, ed i fatti non possono avere mag- 
giore autenticità che il riscontro irrefragabile dei mo- 
numenti, dei quali, quasi ad ogni pagina, egli fa ri- 
cordanza . 

Fin qui non abbiamo data che un'idea ge- 
nerale del suo piano; ma discendendo ad una consi- 
derazione particolare del medesimo, noi vi osservia- 
mo ancora un' assai giudiziosa distribuzione dei dif- 
ferenti soggetti su 4ei quali scrive. In ciascun libro 
l'autore tratta separatamente di un diverso paese ; 
quindi sono affatto separate fra loro V Attica , V Ar- 
cadia, la Messenia , l'Elide ec. Alcuni sono d'avviso 
che coli' istesso metodo egli scrivesse la storia della 
Fenicia e della Siria ; ma ciò non resta bene accer- 
tato- 

Il pregio del Piaggio istorico di Pausa ni a resta 
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assai confermato dalla lettura che ne vien fatta da 
tutti quegli eruditi i quali fra il non limitato numero 
di scrittori di cose antiche, giudiziosamente si atten- 
gono ai più autorevoli. La guerra della Messenia con- 
tenuta nel quarto libro, e quella dei Galli nell'ul- 
timo, non lasciano nulla a desiderare per l'esattezza 
colla quale dal principio vanno alla bue . Pausania 
è stato la guida di tutti gli scrittori che trattato hanno 
della Grecia . L' autore del Piaggio di Anacarsi ha 
profittato delie ricchezze di lui per accrescer pregio 
alla sua produzione. Starnali, Despréaux et Gillies 
rendono al nostro istorico un'uguale giustizia ; e noi 
siamo del pari sodisfatti che , sebbene approssimati* 
va mente, gli euunziati soggetti ci abbiano assicurate 
le tracce per distendere questo qualunque siasi ar- 
ticolo. 

-- tempri ere' $ a class: Dict. of ali the prop. marti, «e. London 
1818. art. Paia* y , j 

GIUSEPPE 

Giuseppe Flavio nacque i n Gerusalemme l'a n no 
37 dell'era volgare. Fu un istorico assai rinomato, anzi 
il più pregevole fra gli scrittori greci che in quell'epoca 
fiorissero, avendo meritato perciò il nomedi Tito Livio 
dei Greci. Questa similitudine è ad esso molto bene 
adattata, poiché nei suoi scritti si riscontrano tutti i 
pregi e tutti i difetti che a quello sono tanto familia- 
ri. Dizione semplice ed elegante, prolissità ed esagera- 
zione nelle particolarità dei fatti. 

Prima di acquistar credito come istorico , si di- 
stinse valorosamente come militare. Vespasiano e 
Tito avendo circondata con i loro eserciti una piccola 
città della Giudea, nella quale Giuseppe si ritrovava, 
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egli dimostrò molta abilità nel combattere e nel 

Srolungare l'assedio , che per altro non fu maggior 
ei quarantasette giorni ; dopo dei quali la città fu 
costretta ad arrendersi , e vi furono trovati 40,000 
Ebrei uccisi, non giungendo i prigionieri chea 1,200. 
Giuseppe salvò la sua vita fuggendo e nascondendosi 
in una grotta, ove quaranta dei suoi concittadini , 
per lo stesso oggetto, lo avevano preceduto. Piuttosto 
che darsi in mano al vincitore, stabilirono di ucci- 
derà! scambievolmente; e tirata la sorte per princi- 
piare questa miserabile mutua strage, Giuseppe restò 
l'ultimo e perciò senza chi gli potesse togliere la 
vita. Allora decise di darsi da se a Vespasiano, presso 
del quale trovò il più cortese accoglimento. La stima 
del conquistatore verso il nostro istorico si accrebbe 
quando questi gli predisse che egli sarebbe divenuto 
nn giorno il padrone dell'impero romano . - 

Giuseppa si ritrovò all'assedio di Gerusalemme 
iutrapreso da Tito: dalle mani di questo conquista- 
tore ei ricevè i libri sacri, ed unitamente a lui si tra- 
sferì a Roma ove fu onorato col nome e con i privi- 
legi di cittadino romano. In quella gran capitale del 
mondo egli si consecrò intieramente allo studio , ed 
ivi giunse al più alto grado di considerazione che con 
particolarità gli fu professata dagli imperatori Tito 
e Vespasiano . La prima produzione della sua penna 
fu ['Istoria delle guerre dei Giudei che scrisse in 
siriaco, ma che poi tradusse in greco . Questo lavoro 
incontrò ioli ni La mente il piacere di Tito e la di lui 
sodisfazioue a segno che, per contestare a tutte le età 
future e l una e 1* altra cosa, volle scrivervi di 

Sropria mano il suo nome, ordinando che Tese mola re 
ovesse conservarsi in una delle pubbliche bibliote- 
che. Compì ancora un'altra opera il di cui titolo è 
Jstoria delle antichità giudaiche ; divisa in venti 
libri . Scrisse due libri in difesa dei Giudei contro 
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A pi mie loro dichiarato nemico; quindi un com- 
pendio della sua propria vita , ed alcuni altri opu- 
scoli di poca considerazione. 

La di lui religione non doveva certamente 
permettergli di essere molto amico dei Cristiani; 
pure non lasciò di lodare con straordinario rispetto 
il Redentore dell'uman genere. Il gran S. Girola- 
mo, sorpreso che un Ebreo fosse capace di espri- 
mere tanto fervorosamente un domma si augusto 
della nostra religione, non si trattenne dal chia- 
marlo uno scrittore cristiano. Giuseppe morì in età 
di 56, anni. 

— Si-don. in Vtsp. te 

ELI ANO 

diano Claudio ebbei natali in Preneste men- 
tre regnava Adriano, ma egli discendeva da genitori 
greci. Nella di lui infanzia dimostrò gran disposizio- 
ne per le lettere; fu perciò mandato a Roma ove 
studiò la rettorica e divenne un sofista molto rino- 
mato. Disgustato di questa professione si dedicò allo 
scrivere. La sua prima produzione fu un trattato su 
La natura degli animali, che divise in 17 libri; a 
questo ne successe un altro intitolato Historiae va- 
rine che comprese in 14 libri, i quali non tutti sono 
a noi pervenuti. Egli, nel comporre quest'opere, 
preferì l'idioma greco al latino. 

Analizzando i suoi scritti è facile il conoscere 
la di lui propensione per tuttociò che è meraviglio- 
so ; ma non è questo il solo difetto della sua penna 
la quale alcune volte non si occupa nè dell'eleganza, 
nè della purità dello stile. Filostrato, che conobbe 
questa verità, procurò di assistere per questa parte 
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la reputazione del nostro scrittore , e la credè assi- 
curata quando espresse che la dizione di Eliano era 
quanto di meglio poteva attendersi da un uomo al 
quale la Grecia non avea dato nè i natali , nè l'edu- 
cazione. 

Eliano morì verso Tanno dell'era volgare 
neir età di 60. Molto tempo innanzi di lui vi fu un 
altro Eliano, autore di un trattato su la tattica dei 



*p Lcmprjert't m ciati. Dici. of eli the prop nam. eie. London. 
18 1 8. - Abrégé de FktsL de la Gréc: Tom. 2. Paris, on. 7. — 

ERODI ANO 

L istoria fra i Greci era assai coltivata : quel- 
la colta nazione conosceva che questo genere di stu- 
dio è il più utile all'uomo, il quale in pochi lustri 
di esistenza può con tal soccorso profittare dell'espe- 
rienza di molti secoli. Bossuet e Gondillac ne fecero 
uno special precetto a quei fortunati principi ch'eb- 
bero uomini sì illustri per precettori. 

Erodiano , nativo di Alessandria, e contempo- 
raneo di Gommodo , fiorì circa l'anno 2^ dell'era 
volgare . Compose ancora egli un' Istoria romana, 
divisa in otto libri, che avea cominciamento dalla 
morte di Marco Aurelio e giungeva fino a Mas- 
si mino , cioè comprendeva uno spazio di 68 o 70 an- 
ni. L'autore protesta di essere stato testimone ocu- 
lare di tuttociò che ha scritto. Ma non mancano ac- 
cuse contro alla diligenza che asserisce aver impiega- 
ta. Fra queste si annovera ancor quella della sua ec- 
cessiva parzialità per Massimino,e della sua sinistra 
prevenzione per Alessandro Severo. Ciò è certamente 
un difetto per un isterico, il quale, per quanto all'uo- 
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tho è dato, debbe essere apatista intorno ai soggetti 
di che scrive. Vien lodato il sno stile come affatto 
elegante; ma, alcuna volta, è mancante di precisione. 
Nel complesso poi dell'opera si riscontra ancora che 
la geografia non era da lui conosciuta sufficientemen- 
te. Non pertanto sotto gl'imperatori Romani meritò 
una particolare estimazione, occupando un posto fra 
i loro uffiziali. 

— Lemprure'saclnss. Dict. of alt nam. e e London 1818. - Abrégé 
de tkist. do la Gréee. Tom. a. Pnris. on. 7. 

APPIANO 

Fra i nomi degli storici greci di qualche repu- 
tazione, è certamente da collocarsi Appiano, nativo 
di Alessandria, il quale fiorì nell'anno ia3 dell'era 
volgare. Egli fu autore di un* Istoria romana , com- 
pilata non per anni , come è quella di Tito Livio, 
ma per nazioni, che sono tutte quelle conquistate 
dai Romani. L'opera era divisa in 34 libri; ina la 
maggior parte di questi perì. Quella che è restata 
può reputarsi come un saggio delle guerre Puni- 
che, Partiche Mitridatiche, Celtiche, Illiriche, e 
delle civili dissenzioni di quest'ultimo paese. Il la- 
voro di Appiano fu tenuto in gran pregio per l'esat- 
tezza dell'ordine cronologico, per la gran cognizione 
degli affari militari, e per le animate descrizioni dei 
militari cimenti. La stessa lode meritò pel genere 
del suo stile , adattato ed il più proprio per annun- 
ziare dei fatti; nel quale, la chiarezza, la perspicuità e 
la semplicità, sono i più seducenti ornamenti. E' 
dunque assai ragionevole il dispiacer che proviamo 
leggendo poche cose di lui , in difetto di quelle di cui 
il tempo ha fatto sua preda. 
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Se alcun neo può trovarsi in Appiano , pare che 
questo sia nella prefazione alla sua opera, nella quale 
ha dato un'idea un poco troppo vasta dell'impero, 
peraltro assai potente, di cui volle essere lo storico. 
Egli fu contemporaneo di Trajano, dal quale ebbe 
contrassegni ben indubitati di stima, poiché ricom- 
pensò il suo merito, destinandolo ad impieghi di- 
stinti. I talenti di Appiano non erano limitati al be- 
ne scrivere ; si estendevano ancora al ben perorare: 

pregi , il dì cui accoppiamento è assai raro. 

■ > 

— Le mpricrt 's a class. DicL of ali the prop. um. te. London 1818. 

DIONE 

D ione Cassio , celebre istorico , ebbe per pa- 
tria Nicea, città della Bitinia. Sotto gì' imperatori 
romani , cioè Pertinace ed i suoi tre successori, godè 
molta considerazione, per cui fu elevato a distintis- 
sime cariche. Inclinato naturalmente allo studio, 
concepì l'idea di scrivere una Storia romana. 
Dieci anni impiegò per riunire i materiali necessari 
a questo progetto , e dodici per convenientemente 
disporli: cosi dopo 22 anni di assiduo lavoro pub- 
blico la' sua storia che comprese in 80 libri; ma noi 
non ne conosciamo che poche cose anche imperfetta- 
mente . I primi 34 libri il tempo gli ha perduti ; i 
20 ultimi hanno sofferto la disgrazia dei primi , ad 
eccezione di alcuni frammenti dai quali poca ed in- 
certa luce il lettore può trarre . 

Dione si propose Tucidide per modello , e per 
questa buona volontà ha tutto il merito: ma esa- 
minando la maniera da lui tenuta nello scrivere, 
non tutta è degna di lode , e poca porzione di essa 
si avvicina all'ottimo modello. Lo stile è puro 
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ed elegante ; le narrazioni ben maneggiate , e le 
sue riflessioni non prive di dottrina: a questi bei ta- 
lenti però mal si unisce una troppo puerile credulità, 
lo spirito di partito , la satira e 1' adulazione . Egli 
inveisce troppo acremente contro Bruto e Cicerone, 
Seneca è 1 oggetto della satira la più mordace, ed 
i costumi di questo vengono rappresentati con co- 
lori opposti e assai offensivi. Questi pocbi esempi, 
in luogo di quei molti che avremmo potuto ripor- 
tare , saranno sufficienti per certificare ciò che di- 
cemmo, cioè che Dione non sempre imitò Tucidide. 

— Lempritre's a chiù, Dicl.cf ali the prop. nam London, 1818. 
Abrégé de VhiU. de la Gréc*. T. %. Paris, an. 7. 

ATENEO 

.A-teneo nacque a Neucrate in Egitto , e visse 
al tempo di Marco Aurelio. Fu un grammatico assai 
celebre, e meritò di esser chiamato il Garrone dei 
Greci. Egli fu autore di un opera assai elegante, ma 
miscellanea relativamente alle diverse materie che 
ne formano il soggetto : il titolo di quest'opera singo- 
lare fu Deipnosophistae , cioè i Sofyti a tavola. E' 
piena di curiose ed interessanti osservazioni ed aned- 
doti intorno ai costumi degli antichi, e riunisce anco- 
ra qualche pregio per gli squarci di antica poesia , 
sparsi in quei luoghi ove non il lusso di erudizione , 
ma il genio ha saputo giudiziosamente collocare. 
Quest'opera si componeva di i5 libri, dei quali i 
due primi ed una parte del terzo noi possediamo ; 
degli altri non restano che pochi frammenti. Siamo 
restati ancor privi di un'istoria della Siria, e di altre 
opere che uscirono dalla sua elegante penna. Egli 
morì T anno 194 dell'era volgare. Viene molto ri- 
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cercata l'edizione che ne fu fatta nel 1680, in 4-* 
Sotto il nome di Ateneo vi fu ancora un rinomato 
cosmografo, greco ancor esso, ed un altro di Cilicia 
che si fece qualche nome nella filosofia peripatetica. 
Anche Sparta ebbe un Ateneo che nella guerra del 
Peloponneso fu scelto per trattare la pace. 

- Strab. - Diod - Umprùre'i m class. DUL of the prop. uam «e. 
London» 1818 — 

DEMETRIO FALE REO 

Falera, uno dei porti di mare dell' Affrica, 
fu la patria del nostro Demetrio al quale il nome 
della patria stessa fu unito per distinguerlo dagli al- 
tri Demetri che l' istoria ricorda . Fu discepolo di 
Teofrasto. Abbiamo già osservato in quest'ultima età 
della Grecia in qual maniera ei si acquistasse l'amore 
e la stima degli Ateniesi, specialmente quando per 10 
anni fu loro Arconte. Popolare, munificiente, giusto, 
dedito ad abbellire la loro città , doveva lusingarsi 
di una vita felice. Le 36o statue di bronzo che quel 
popolo incostante gliavea inalzate, erano altrettante 
riprove della pi£ alta sodisfazione e gratitudine che 
potessero lusingare un uomo degno di tali onori; ma 
i nemici non mancano alla stessa virtù. Fu in- 
colpato criminosamente su la sua condotta, e con- 
dannato a morte. Egli fuggì, e ricoveratosi sotto To- 
lomeo Lago, re di Egitto, ne ricevè le più grandi 
dimostrazioni di stima e di protezione; ma quivi 
ancora i suoi godimenti furon brevi. Il monarca egi- 
ziano avendolo consultato a chi il trono di quel re- 
gno dovesse appartenere dopo la di lui morte; De- 
metrio gli fece conoscere che i figli di Euridice vi 
avevano tutto il diritto a preferenza di quelli di Be- 
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fenice . Filadelfo, figlio di quest'ultima, irritato di 
questo consigliò e più assai dell' autore di esso , ap- 
pena avvenuta la morte del padre, mandò il nostro 
filosofo nelP Egitto superiore assegnandoli per sog- 
giorno un luogo assai ristretto. Demetrio, stanco di 
sopportare una vita infelice si fece mordere da 
un aspide. 

Secondo alcuni autori, Filadelfo non fu suo 
nemico, e perciò nemmeno vera la sua rilegazioue 
e la morte non naturale. Si vuole che questo prin- 
cipe l'onorasse della sua confidenza , e che se- 
guendo il consiglio e le premure di Demetrio , egli 
arricchisse la biblioteca pubblica di Alessandria di 
a 00,000 volumi. Spetta poi agli eruditi di conciliare 
tali contradizioni » 

Demetrio scrisse molte opere d'istoria e di 
eloquenza le quali si sono perdute: il trattato di 
rettorica di cui si vuole anche autore, viene con 
più fondamento attribuito ad Alicarnasso. 

- Dio g. in vita- Cie. 1» Brut, et de Qfji: i.-- Plui. im Ex a. 

» 

STRABONE 

Ti nome di Stratone dai Romani era dato a tutte 
quelle persone che avevano la vista difettosa, e pro- 
priamente affetta da quella contemporanea ed oppo- 
sta direzione d' ambi gli occhi conosciuta sotto il 
nome di strabismo, nella quale si rese assai famoso 
il fratello del gran Pompeo. Lo Strabene , del quale 
dobbiamo or parlare, è un nome originale che non 
ricorda alcun difetto fisico, ma bensì un uomo dotato 
di ottime prerogative di spirito. Egli fu un celebre 
istorico della Grecia, che 'fiorì sotto gì' imperatori 
Augusto e Tiberio, e che compì la sua carriera mor- 
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tale r anno ji5 dell' era volgare. Amasia città della 
Cappadocia , fu la sua patria. 1 suoi studi furono di- 
retti da Seuarco il peripatetico, ma Straboue dopo 
averli compiti, abbracciò la setta stoica. Quest'uomo 
fu autore di diverse opere tutte perdute nella notte 
dei secoli, tranne la sua Geografia divisa in 17 libri 
che scrisse in greco. Gran lodi egli meritò per questo 
lavoro, ove l'eleganza, la purità, l'erudizione e 
T estesa dottrina di lui chiaramente appariscono; ma 
d' altronde si dee convenire che se per la parte isto- 
rica ancor noi gli dobbiamo grazie, per quel la della geo- 
grafia astronomica proviamo tutto il dispiacere che 
nelle sue mani degenerasse. 

Il piano della sua geografia è il seguente. Una 
dettagliata relazione delle contrade più rinomate del 
mondo allora conosciuto; 1' origine, i costumi, la re- 
ligione, i pregiudizi e le diverse forme di governo 
delle nazioni; la fondazione delle città, e P istoria 
separata di ciascuna provincia. Per essere in grado 
di compiere questo disegno egli viaggiò onde osser- 
vare da se stesso i luoghi ed i popoli , e procurarsi 
delle veridiche notizie. Egli viaggiò per terra e per 
mare , tenendo sempre urta strada geograflca . Dal 
Nord al Sud, cioè dal Ponto Eussino fino all' estre- 
mità dell' Arabia; dall' est all' ouest, dall'Armenia 
fino alla moderna Toscana. Nei due primi libri della 
sua opera , 1' autore raccomanda lo studio della geo- 
grafia, ne definisce il significato, ne mostra 1' utilità 
ec: nel terzo descrive la Spagna, operazione che ripe- 
te nel quarto per ìa Gallia e per le isole Brittaniche ; 
1' Italia e le isole adiacenti souo coutenute uel quin- 
to e sesto; nel settimo dà un' estesa descrizione della 
Germania, della Getia, dell' Illirico, della Taurica, 
del Chersoneso e dell' Epiro, ma questo libro è mu- 
tilato alla fine. Tutto ciò poi che ha relazione alla 
Grecia ed isole ad essa appartenenti, è separatamente 
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trattato nell'ottavo, nono e decimo libro; nei quattro, 
seguenti è descritta l'Asia al di qua del monte. Tauro; 
nel 1 5 e 1 4 tratta dell'Asia al di là del monte Tauro, 
dell'India, Persia,della Siria e dell'Arabia; tinalmeute 
l'ultimo libro è consecrato all'Egitto, all' Etiopia , 
a Cartagine, e ad altri importanti luoghi dell'Affrica. 
Sappiamo cbe fra le opere perdute di questo insigne 
istorico e geografo vi erano dei commentari istorici. 

— Ltmpritrt's a clou. Dici, of ali tkeprop. nam $4. London iS |& 
— Abregé de V hut. de la Gréce T. a* Paris, a*. 7. 

i 

CALLIMACO 

Callimaco, famoso istorico e poeta , greco di 
nazione, vide il primo giorno a Cirene. I suoi studi 
furono diretti da Krmocrate, maestro di gramma- 
tica. Al tempo di Tolomeo Filadelfo aprì una scuola 
in Alessandria, molto rinomala pel numero degli 
scolari cbe la frequentarono, fra i quali vi fu ancora 
Apollouio di Rodi. Questi, dopo essere stato am- 
maestrato, invece di conservar gratitudine al suo 
precettore, non gli rese cbe disprezzo . Callimaco, 
sensibile ad una ricompensa tanto poco onesta, e 
cbe certamente non avea meritate, compose un 
poema, intitolato Ibis, nel quale Apollonio era trat- 
tato assai satiricamente. L'Ibis di Orazio è una 
imitazione di quello di Callimaco . 

Gli scritti del nostro istorico e poeta, non 
furon in piccoi numero. Egli fu autore di una 
opera istorica degli uomini celebri che compren- 
deva 120 libri ; di diversi trattati su gli uccelli ec. 
ma non possediamo che poche cose di lui, cioè, 
3i epigrammi, un'elegia, ed alcuni inni su gli 
Dei, che madama Dacier pubblicò nel 1675 uni- 

Tornili. i3 
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ta mente a delle annotazioni nun tutte di poco 
pregio. 

L'antichità ebbe in grande stima l'autore di 
cui parliamo, e lo riguardò come il primo poeta 
elegiaco, pieno di delicatezza, di eleganza, e di ameni- 
tà di stile. La chioma di Berenice, tradotta in 
versi latini da Catullo, appartiene a Callimaco, ed 
occupò in questi ultimi tempi la elegante penna 
del sig. Ugo Foscolo, letterato di quel valor ch'ognun 
sa, il quale ne distese un comento ricco della più 
scelta e variata erudizione. Properzio avea si alta 
idea del greco istorico e poeta , che da se stesso 
volle intitolarsi il Callimaco Romano. Nella storia 
s' incontra un altro scrittore di questo nome, di cui 
parla Plutarco ; egli scrisse la vita di Omero, e cer- 
tamente non dee confondersi con quello di cui ab- 
biamo brevemente sin qui ragionato. 

- Proferì. 4, el 6 5. -Cu. Tiue, 1. c. H^—HoraU a, ep, %, 
*». 109 -Q umili, io, c. 1— 

LONGO 

Fa amarezza agli amatori dei buoni studi ed 
a quelli dell'amena letteratura il sapere che esistè 
un rinomato ed elegante scrittore , e che i suoi 
contemporanei , o almen quelli del secolo in cui 
visse, niun ricordo a noi abbiano trasmesso di lui 
nei loro scritti . Tale è la sorte che ha incontrata 
Longo, il di cui nome, forse, sarebbe andato 
in oblivione , se il tempo, spesso distruttore dei 
monumenti del genio , non ci avesse conservato il 
suo libro delle Pastorali. E' agevole riscontrare 
in leggendole che ad uno stile facile ed elegante, 
l'autore univa una ridente immaginazione, requisiti 
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che se indispensabili sono per trattar piacevol- 
mente soggetti indipendenti dalle discipline se- 
vere , pare poi certo che senza questi riuscir non 
si possa nei dipingere le scene campestri, nelle 
quali, oltre il dilettevole ed innocente quadro della 
natura, le passioni e gli affetti umani spiegando 
il loro potere riescono, più che in altra situazio- 
ne , interessanti . 

Le pastorali di cui parliamo sono un romanzo 
degli A mori di Dafni e Cloe. Tre sono le tra- 
duzioni italiane che universalmente sono le più 
conosciute, cioè quella di Gio. Batista Manzini , 
l'altra del conte Gaspero Gozzi , e la terza del com- 
mendatore Annibal Caro, Qual sia da preferirsi 
noi non decideremo, poiché il pubblico intelligente 
avrà a quest' ora pronunziato il suo giudizio su di 
un libro assai comune, e che per la sua interpre- 
tazione, per la lacuna di cui era difettoso, e pel sup- 

Elemento a questa felicemente rinvenuto nella bi- 
lioteca Laurenziana di Firenze, ha esercitata la 
penna di eruditissimi soggetti, oltre ciò che ne han- 
no detto i giornali enciclopedici , e la parte che vi 
prese 1' Arcadia di Roma. Il dotto signor Sebastiano 
Ciampi, già professore di eloquenza greca nell'Uni- 
versità di Pisa , ed ora in quella di Varsavia, ha giu- 
stamente meritata la riconoscenza degli amatori del 
linguaggio di Omero colla traduzione giudiziosa del 
Supplemento di questo romanzo in cui tutto il fuoco 
della greca fantasia traspira . 

Nulla più diremo intorno un autore che nulla 
di se ha lasciato scritto, e che, come già osservammo, 
nemmeno altri hanno rammentato. 



tcfi ISTORIA GRECA, 

TEOCRITO 

Se Teocrito non può rigorosamente chiamarsi 
il Gesner delia Grecia, egli nella sua età, fu almeno 
il più rinomato compositore d'Idilli. Fiorì in Sira- 
cusa 282, anni avanti l'era volgare, e a Tolomeo Fi- 
1. ideilo diè primamente un saggio della sua musa 
die cantò le lodi di questo monarca egiziano. I suoi 
carmi non erano esclusivamente cousecrati all'Idil- 
lio ; essi abbracciarono ancora l'epigramma ed al- 
cun' altro genere di poetica composizione. INoi non 
possediamo che 3o dei primi, e pochi dei secondi. La 
venustà, l'eleganza e la semplicità sono le caratteri- 
stiche del suo stile; ma non per esse le sue compo- 
sizioni vanno esenti da qualche anche essenziale di- 
fetto. Virgilio, nelle sue egloghe, lo ha imitato e 
spesso anche copiato, ma ha saputo per altro 
destramente evitare gl'inconvenienti che deturpano 
la musa Siciliana. JNon vi è ragione per cui l'osce- 
nità debba prender posto nel grato suono dei versi, 
il di cui scopo è quello d' istruire, dilettando. Perciò 
il biasimo che sotto questo rapporto Teocrito ha me- 
ritato , non è ingiusto. Egualmente assai ragionevole 
è l'imputazione datagli di aver trasgredito spesso il 
verosimile; ed infatti ciò è troppo vistoso allorché 
fa parlare i pastori ed i contadini, i quali dallo stato 
d'ignoranza e di rusticità passano in un momento a 
ragionare di cose astruse , certamente incompatibili 
culla tenuità delle loro idee. Ma ancor questo è poco, 
se vero è ciò che alcuni autori dicono di lui relati- 
vamente a Gerone , re di Siracusa. Egli si permise 
di scrivere contro questo sovrano delle invettive as- 
sai atroci, per cui fu ordinato che venisse strangolalo. 
Pose ili ridicolo il Dio Pane con un poema veramente 
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singolare , non solo per i concetti di cui era compo- 
sto , ma molto più per la meccanica disposizione 
colla quale avea collocati i versi i quali rappresenta- 
vano la figura della siringa che la mitologia di»? I a 
questa deità; perciò il poema era ni ti Lo la Lo la Si- 
ringa . 

Prescindendo poi dalle leggerezze del nostro 
poeta , non si può ad esso negare che in quei poemi 
nei quali è stato veramente pastorale, non abbia 
imitata la natura assai leggiadramente ; nel che ha 
superato Virgilio. Non è sufficiente nominar i fiori, 
i fonti, i zeffiri, gli uccelli; queste e simili cose sono 
puramente accessorie, e spesso guastano la semplicità 
del componimento quando sono male collocate o 
inopportunamente introdotte : e pure i comuni au- 
tori di egloghe non posso n farne senza . L'abilità 
del poeta dee presentarci un quadro in cui faccia en- 
trare gli oggetti non superflui, analoghi e giudiziosa- 
mente disposti; allora la poesia è una pittura. Teo- 
crito era per ciò eccellente; e fra i molti saggi che 
ne ha dati, ci permettiamo di trascriver quello di 
una scena affatto boschereccia che abbiam tolta dal- 
l'ottavo dei suoi Idilli, così tradotta dal Pagnini; 

u Ivi sui letti ben cedenti al basso 

» Di molle giunco e pampani ben freschi 

» Festosi ci adagiammo: a noi sul capo 

» Scotean lor rami i folti pioppi e gli olmi, 

u E colà presso fuor d'un antro uscia 

» Mormorando un ruscel s^cro alle Ninfe. 

» Su i frondosi arboscelli le cicale « 

» Innamorate del calore estivo 

» Faticavan nel canto, e la calandra 

» Stridea da lunge fra spinose macchie: 

» Gantavan lodolette e cardellini, 

» La tortora gemea, scorreano a volo 
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)> L'api dorate intorno alle fontane. 
» Tutto spirava un'ubertosa estate , 
» Spirava autunno. Larga niente ai lati 
» Ruzzola van le mele, ai pie le pere; 
» £ curvi i rami di susine carchi 
» Scendeano a terra. 

La pastorale poesia è una specie dt componi- 
mento che, ben condotto, ci alletta infinitamente, 
forse perchè tutta contempla la semplice natura. 
Ripeteremo che Teocrito e Virgilio V hanno i primi 
maneggiata assai distintamente. La nostra infanzia, 
iguara dei vortici che il mondo gli prepara , trova 
diletto alle scene gioconde della natura ; queste ser- 
vono ancor di conforto e di piacere all' età canuta , 
la quale stanca dalle vicissitudini di questo irrequie- 
to mondo, apre il cuore ad un genere di vita in cui 
la tranquillità e Y innocenza formano la delizia dei 
nostri ultimi istanti : 

t 

n Vecchio felice! qui dei noti fiumi 

» Su l'alte rive, o de' sacrati fonti 

» La fresc'aura godrai sul margo erboso: 

» Qui il dolce Misturar dell'api iblee, 

» Che van pascendo il fior de' verdi salci 

» Sulla vicina siepe, al molle sonno 

» T'inviterà: qui sotto l'ardua rupe 

» Lo sfrondator farà de' suoi concenti 

» Risonar l'aure; nè già i rochi intanto 

j> Palombi, tuo diletto, nè di gemere 

» Le tortorelle cesseran dagli olmi. 

Questi bei versi della prima egloga di Virgilio gli 
abbiam riportati per chiudere il presente articolo , 
nel quale nell' ammirare il bucolico Greco, non ab- 
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biamo potuto dispensarci di esaltare ancora il 
Romano. 

— Quintil. lo^c. |. — Laert. 5.— lAntprìtre's a clastieal Dici, 
«U prop. nam. te London 181 tf. - BUÙT *S LetU C C, T. 5. 

LUCIANO 

"Luciano, rinomatissimo scrittore, era di Samo- 
sata. Lo stato assai povero della sua famiglia* de- 
terminò il di lui genitore di farlo occupare nella 
scultura, nella qual professione veniva gratuitamente 
ammaestrato da un suo zio; ma disgustato di questa 
e di tutte le altre meccaniche professioni, il giovinet- 
to decise di dedicarsi intieramente alla filosofa ed 
alle lettere. Vien riportato eh' egli in sogno vide 
personificata la Sapienza, la quale stendendo verso 
lui le sue braccia , lo invitava ad abbandonarsi in 
quelle , promettendo la immortalità al suo nome. 
Questo felice preludio che noi non intendiamo di ri- 
portare come parte integrante della storia, ma come 
uno di quei tratti meravigliosi dei quali, forse per dare 
un maggior entusiasmo alle verità , la calda imma- 
ginazione dei Greci spesso spesso profittava, infiam- 
mò Luciano a tal punto che abbandonata la patria , 
viaggiò nella Ionia , nella Gallia e Dell' Italia , vide 
Antiochia ed Atene, e dappertutto conversando con 
uomini dotti, procurò d* imparare e di formarsi per 
r eloquenza . 

11 suo nome, essendo divenuto famoso, Marco 
Aurelio lo destinò ad occupare uno dei principali 
impieghi presso il Governatore dell' Egitto. 

Luciano è assai noto per i suoi Dialoghi dei 
morti. Questo componimento è una pittura delie 
disgrazie e della vanità della specie umana. Egli può 
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a ragione chiamarsi lo Swifl dei Greci, poiché al Te- 
dicelo unisce non poca perspicuità e piacevolezza. 11 no- 
stro autore conosceva bene il suo secolo. Il suo elevato 
talento, ed il suo spirito che partecipava di quello di 
Socrate e di Aristofane, lo resero veramente im- 
mortale nei suoi dialoghi nei quali pone in scena 
gli Dei , gli uomini , i retori, i cortigiani ed i soGsti. 
Anche V elogio dì Demostene viene riguardato come 
una produzione di merito distinto. 

Un moderno e celebre professore di rettorica e 
belle lettere commenda Luciano come uno scrittore 
di dialoghi assai pregevoli, facendo eccezione peral- 
tro ai soggetti che ne costituiscono 1' argomento; per 
i quali, ei pensa , che non possa meritar posto fra i 
filosofi : soggiunge poi aver egli somministrato il mo- 
dello del dialogo condito dallo spirito e dallo scherzo. 
Noi ci permetteremo ancora di osservare chea fronte 
di tutti i pregi e di tutti i difetti che gli vengono at- 
tribuiti, fra questi ultimi l' oscenità vi comparisce 
alcuna volta anche un po' troppo scopertamente, e 
che F ottimo sentimento di svellere i pregiudizi e 
di correggere i difetti dei suoi simili non autorizza 
il censore a rinunziare al rispetto ed alla decenza. 
Xuciano ebbe una lunga vita, cioè fino a 90 anni. 

— Lrmprirre's a class. Dict. of ali tht nam. tic. Londo* 181& 

- Abrégé dr P hùt. de U Gnfc*, T. a* Pari$ , <u. 7. - Blmir't LecU* 

«ic r. 5. p 79. — 

LONGINO 

L illustre regina di Palmira , la letterata ed 
insieme bellicosa Zenobia, ebbe Longino per precet- 
tore del greco idioma, e quindi per ministro dei suoi 
affari di stato. Quest' uomo famoso nacque in Atene. 
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Profondo filosofo , accurato e severo critico, si rese 
celebre per la sua eloquenza e pel suo gusto. All'este- 
sa sua e ben ordinata cognizione delle scienze e dei 
fatti univa la felice disposizione di ricordarli con fa- 
cilità, per cui meritò il nome di biblioteca vivente. 
Con ragione siamo dispiacenti che il tempo ci abbia 
rapito molte importanti produzioni del suo genio e 
della sua dottrina , e specialmente le annotazioni 
critiche su tutti gli antichi autori. Abbiamo peraltro 
la biblioteca di Fòlio che, almeno in parte, può 
compensare la perdita di quelle , poiché conte- 
nendo questa gli estratti di più di 280 autori, noi 
ne possediamo una parte . Di Longino non ab- 
biamo che il solo Trattato sul sublime. Prima però 
di ammirare questa produzione, diremo quale fu la 
sua fine. La stretta relazione eh' egli avea colla sua 
discepola e sovrana, gli avea ispirato uno zelo ar- 
dente ed una straordinaria attività per difendere e 
sostenere la di lei causaiciòera noto non solo all'impe- 
ratore Aureliano, che con forte esercito conduceva le 
aquile romane a conquistare la reggia dell' infelice 
regina, ma ancora agli infimi soldati. Fu uno di questi 
che appena entratoilduce romano inPalmira, pieno di 
furore si avventò addosso all'illustre letterato e lo pri- 
vò di quella vita che tanto degnamente possedeva. 
Egli veduto da lungi l'aggressore, e deducendo assai 
bene dai suoi atteggiamenti la sua intenzione, im- 
mobile e senza soffrire alcun perturbamento , si ras- 
segnò alla sorte fatale. 

Il trattato sul sublime di Longino è nel suo ge- 
nere un monumento letterario dal quale molto si 
può trarre per istruirsi in questa specie di scrivere. E' 
stato sempre commendato come il migliore modello 
che su ciò n' abbia trasmesso 1' antichità. Le cogni- 
zioni peraltro che dopo di lui si sono accresciute o 
dilatate, la regolarità che presso tutte le eulte ìiazio- 
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ni si è studiato di con ferire al 1 i nguaggio ed allo scrivere, 
fauno riguardare oggi 1' opera di Longino più come 
un compendio di eccellenti idee intorno alla bellezza 
dello scrivere in generale, che come una norma ri- 
gorosa dello seri ver sublime. Egli assegna cinque fonti 
al sublime, i. L' arditezza o grandezza dei pensieri, 
a. Il patetico. 3. La giusta applicazione delle figure. 
4- L'uso dei tropi e delle belle espressioni, 5. L' ar- 
monica struttura e disposizione delle parole. Da que- 
sto elenco ognuno vede che le due prime caratteristi- 
che hanno particola r relazione al sublime , e forse 
alcuna volta anche la terza, cioè il patetico; d'altron- 
de le altre tre son comuni a tutte le altre specie del 
bello scrivere. E' per questa ragione eh' ei spesso si 
scosta dal sublime per appigliarsi a tutto ciò che può 
far diletto. Tra molti esempi che adduce vi è quello 
dell' ode di Saffo ove lungamente si trattiene , la 
quale lungi dall'esser sublime è puramente elegante. 
Siano queste cose, semplici osservazioni su di una ma- 
teria già assai discussa e stabilita dai dotti, dietro 
l'autorità dei quali ci siam permessi di brevemente 
enunziarle , conservando per il celebre Lougino 
quella venerazione che anco l* età future non la- 
sceranno di rendere al di lui distinto merito. Già 
vedemmo ( Tomo I, pag. 119), con quale ingegno- 
sa maniera defini .1' Iliade e V Odissea. A noi ora 
non resta che commendarlo assai , specialmente alla 
gioventù studiosa, sicuri che da un tanto scrittore 
ritrarranno precetti e gusto per la bella e diffìcile 
arte delio scrivere. 

— Lrmpriere'j a class Dict. of al! ih e nam tic, London 18 1 8 — 
Abrégé de Pkt'tt, d« la Grécs, Tom., a. Paris.» a*, j — Blair 's Ltet. 
T. 1. *• 5. — 
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MOSCO 



Poche cose diremo intorno a Mosco , e sf dirà 
assai annunziandolo per un famoso bucolico greco 
che per consenso di tutti gli antichi scrittori non fu 
punto inferiore a Teocrito. Se egli non giunse alla 
semplicità di questo , lo ha però superato nella te- 
nerezza e nella delicatezza. Aggiungeremo ancora 
che Mosco ha qualche pregio ancora su di Teo- 
crito riguardo alla condotta dei suoi poemi, nei 
quali non intruse né la satira nè l'oscenità, e 
molto meno Y inverosimile. Perrault, che, forse per 
spirito di partito, non era ammiratore degli antichi 
autori, fu obbligato di convenire che l'idiglio di 
questo autore che ha per titolo l' 4 mor fuggitivo era 
nel suo genere una delle più belle poesie . Ma perchè 
poi negar un tributo di riconoscenza all'antichità? Un 
receute scrittore osserva che senza i loro modelli 
poche belle cose si sarebbero fatte in materia di eglo- 
ghe . Sannazzaro nel XV secolo compose la sua ce- 
lebre Arcadia, opera di genere pastorale, ove la prosa 
è alternata col verso: scrisse anche in latino le eglo- 
ghe pescatorie, cambiando la scena dai boschi al 
mare ; ma è noto che questa ardita innovazione non 
fu molto felice. Gesner neirAlemagna ha fatto molto 
di più che Bernardino Rota in Italia; ma le canzoni 
pastorali del Pompei non sono inferiori agli Idilli di 
Gesner per la grazia e la delicatezza . 

Mosco visse al tempo di Tolomeo Filadelfo, 
e fu contemporaneo di Teocrito e di Bione . 

— LemprUre *s a clau. Dici, of ali the nam. te. London 1818. 
- Abregé de V huU de la Grcet, t. 1. Paris, an, 7. - 
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fiione, del quale diamo un breve cenno, na- 
cque a Smirne. Fu maestro di Mosco , il quale in un 
poema elegiaco canta la morto del suo precettore, 
come cagionata dal veleno. Si distinse assai nella 
poesia pastorale, ed i suoi Idilli che vanno uniti a 
quelli del suo discepolo, sono infinitamente pregevoli 
per la loro eleganza e semplicità, uon meno che per la 
facilità dell'espressione. Le immagini campestri sono 
così animate, che niente può desiderarsi di più se- 
ducente . 

L'istoria offre diversi soggetti famosi che eb- 
bero lo stesso nome. Vi fu un filosofo sofista che co- 
nobbe anche la musica e la poesia , ma che la di lui 
vita e la di lui morte caratterizzarono per un uomo 
dissoluto, superstizioso e stravagante. Un altro Bione 
ebbe più onorevole reputazione per esser professore 
di rettorica la quale comprese in nove libri, distinti 
col nome delle nove muse ; questi libri furono poi 
nominati Bionei sermones da Orazio. 

BortU. 2, tf>. ». v. 60. « da Diog. 4. 

ABBIANO 

A.d un sacerdote di Cerere e di Proserpi na, 
al discepolo del famoso Epiteto , che già abbiamo 
ricordato, ed all' autore che diede regolar forma 
ai precetti contenuti uel Manuale del suo precettore, 
è ben giusto che si dia luogo e si faccia alcuna men- 
zione di lui in questi fogli . 

A rriano, filosofo ed istorico,ebbe i natali in Nico- 
media.Fu contemporaneo di Marco Aurelio, e meritò 
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il nome di secondo Senofonte; Unta era la eleganza e 
T amenità della sua dizione. Egli non si distinse 
unicamente nelle lettere; la sua abilità fu del pari 
encomiata negli affari guerrieri e politici. Egli com- 
pilò in sette libri l' istoria delle spedizioni di Ales- 
sandro il Grande e profittò, per questo lavoro, di 
tutte le notizie che gli furono comunicate da Tolomeo 
Lago e da Aristobuio che aveano servito nelle arma* 
te dell'eroe Macedone. Tra tutti gli scrittori delle 
gesta di Alessandro , il nostro istorico è il più esatto 
o almeno il più riservato nel dareai fatti quegli ador- 
namenti che offendono la storica verità, e che spesso 
ancora partecipano della favola: è perciò che nel 
leggerlo si osserva una troppo sensibile diversità con 
gli altri scrittori che occupati si sono dell'istessa ma- 
teria. Compose ancora quattro libri intorno le disser- 
tazioni di Epiteto, ed un compendio intorno gli 
Alani, gli abitanti della Bitinia ed i Parti. Egli fiorì 
verso il 140, anno dell'era volgare. 

I suoi talenti, unitamente alla sua integrità, gli 
procurarono una grande estimazione, M. Antonino 
volle ricompensare il suo merito, e nel tempo stesso 
non volle lasciare inoperose le sue prerogative ; per- 
ciò lo decorò del consolato, destinandolo al governo 
della Cappadocia . 

Fra gli scrittori delle cose di Alessandro vi è 
ancora un altro Arriano, poeta di qualche grido, 
che cantò le spedizioni di quel principe bellicoso 
in un poema epico diviso in ventiquattro libri. 

- Lempriere'i a cUut. Dict. of ali the nam ec- London. 1818. 

DIOGENE LAERZIO 

Laerta, piccola città della Cilicia , fu la patria 
del nostro Diogene cui, per distinguerlo da molti al- 
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tri dell' istesso nome, fu aggiunto ancor quello del 
luogo in cui era nato. Egli Fu un celebre filosofo della 
setta epicurea. In dieci libri scrisse le Vite dei filo- 
sofi, le quali sono a noi pervenute. Bisogna convenir 
re che in questa sua produzione fu poco diligente o 
poco abile a disegnare il piano, poiché non vi si ri- 
scontra nè metodo nè precisione. Non pertanto è in 
qualche modo pregevole per gli aneddoti e le par- 
ticolari opinioni dei filosofi antichi , notizie che 
possono essere di soccorso specialmente a coloro che 
volendo scrivere la storia dei progressi di qualche 
scienza , hanno in Laerzio il mezzo di rimontare ai 
principi di quella. Questo metodo ha osservato l' il- 
lustre Carlo Bossut, il quale, parlando dell' astro- 
nomia,dopo di aver annunziato che noi siamo poveri 
di lumi su lo stato di quest' antica scienza presso gli 
Egizi , vi supplisce col seguente squarcio del nostro 
autore, tolto dall' introduzione alle vite dei filosofi.* 
« Gli Egizi asseriscono che Vulcano, eh' essi 
h l'ani m figlio di Nilo, fu il primo a trattare la li lu- 
ce sofia , di cui reputano maestri i magi ed i 
« profeti'* eglino pretendono che dopo di lui fino 
« ad Alessandro , re della Macedonia , siano de- 
ce corsi .(8803 anni, nel quale spazio di tempo occor- 
« sero 173 eclissi del sole, e 83a della luna. » 

E' da notarsi però che se nello scrivere di Dio- 
gene non si trova nè eleganza nè molta esattezza , 
pure ha saputo riguardarsi dalla parzialità , scoglio 
contro il quale urtano non rare volte gli scrittori di 
cose biografiche. 

Lampriere't a elati. Dici, of ali Ikeprop- mam. eie London, 18 lg 
— Abrégé d, V kut de la Grét e, T. x Paris, an. 7. - Bossut . Sitai 
sur l' hist, gen. des matkém. X. 1. Periodi i. - 
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IPPARCO 

Ipparco tiene fra gli astronomi quella reputa* 
sione che Archimede gode fra i geometri. Egli na- 
cque in Nicea, città della Bitinia , e fiori 140 anni 
avanti 1' era volgare. Le prime osservazioni furono 
fatte in Rodi e quindi in Alessandria, sede di tutti i 
suoi lavori. Questi furono tali , che poi servirono di 
guida a tutti gli altri astronomi venuti dopo di lui. 
Egli primamente si occupò di determinare il vero 
tempo annuo che avanti di lui era di 365 giorni, e 6 
ore : dopo molto studio lo fissò a 365 giorni, 5 ore 
e 49 1/2 secondi , il che differisce appena di un se- 
condo da quello che ora trovasi stabilito. 

Scuoprì ancora l'eccentricità dell'eclittica e del- 
l' orbita lunare , e quantunque i suoi calcoli fossero 
relativamente a questi due oggetti non esatti , pure 
r approssimazione era tale che potè comprendere in 
alcune tavole i movimenti del sole e della luna. Que- 
ste tàvole furono le prime che si osservarono hi que- 
sto genere; esse poi vennero rettificate, e servirono di 
modello all'età future. 

Il suo genio profondo lo portò ancora a scuopri- 
re e determinare la precessione degli equi nozj , che, 
come è noto, è uno degli essenziali fondamenti del* 
l' astronomia . Mal si conviene alle angustie di un 
articolo biografico l'entrare in lunghi dettagli: il di 
lui ingegno si fa conoscere nel riflettere alle lunghe 
serie dei calcoli eh' egli fu obbligato di fare per rin- 
venire la vera differenza fra l'anno siderale e l'anno 
tropico . 

Perfezionò ancora la misura della distanza del 
sole dalla terra. Niuno meglio e prima di lui si era 
servito delle parallassi , provando che la parallasse 
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è zero quando un astro è al zenith dell'osservatore, 
e che all'opposto questa diviene massima quando 
r astro è air orizzonte . E' vero che egli non colui 
nel seguo ; ma qua l' è quella scienza che da un solo 
uomo sia stata elevata anche al disopra della medio- 
crità ?... 

Sono poco più di cento anni che l' illustre 
La Hire ed i Cassini determinarono la parallasse 
orizzontale del sole di i5 secondi, mentre poi si tro- 
vò essere di 8 circa . 

La enumerazione delle stelle , la loro cassa- 
zione, la determinazione delle loro posizioni ec. sou 
tutte cose alle quali ei pervenne mediante un'assidua 
fatica e meditazione. Per averne una conveniente 
idea è d'uopo leggere gli antichi scrittori e quei mo- 
derni che della dilettevole e sublime scienza del- 
l' astronomia hanno trattato . 

— Ltmprure*t a class. DicL of ali ih* prop. un, London 1818. 
Abrégé de l'hist it la Grice. T. ». Paris, a». 7. Plin. hitL naL Uh. 
a.cap.uf.- Bossui, éssai sur l*kist. g*n. dm matkenu T. I. periad. 1. 
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LIBRO QUINTO 

CONTENENTE UN BKEVE SOMMARIO DEI PRINCIPALI 
AVVENIMENTI DELL' ISOLA DI SICILIA 

Xja Sicilia è posta nel mare Mediterraneo fra il mez- 
zogiorno e l'oriente d'Italia, da cui separata viene 
mercè lo stretto di Messina , largo due miglia e 
mezzo. 

E' la medesima lunga presso a cento settanta 
miglia, e cento larga. La sua forma è triangolare, e 
sono terminati i tre angoli da altrettanti ragguardevoli 
promontor) , cioè Pachino (a) a mezzodì, Peloro (b) 
a settentrione, e Lilibeo (c) all' occidente. 

Giacendo essa fra i trentasette ed i trentanove 
gradi di latitudine boreale, il suo clima è caldo, e 
l'aria salubre. — Dall'antichità più remota sino a 
questi tempi è stata riguardata la Sicilia come uno dei 
terreni più fruttiferi della terra , producendo frumeo> 
to, vino, olio, e seta, particolarmente il primo in 
una straordinaria abbondanza. Era essa chiamata , e 



(*) Ora, Passaro. (b) Ora, Faro, (c) Ora, Boeo. 
Tomo l IL 4 '4 
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giustamente, il granaio dell'antica Roma; poiché 
quella gran Capitale del Mondo occidentale, quando 
trova vasi nel più grande apice del potere, della glo- 
ria e popolazione sua, dipendeva da quest'Isola prin- 
cipalmente per le provvisioni del grauo. 

11 clima , la fertilità , e la bellezza della Sicilia 
fanno a gara per renderla uno dei più deliziosi paesi 
della terra. Ma essa è soggetta ad una spaventevole 
calamità, die tutte ne scema le eccellenze, vale a 
dire, la frequenza dei terremoti. 

Questi che, secondo le antichissime tradizioni , 
hanno dai più remoti tempi fino ai giorni nostri agi- 
tato costantemente, benché coli diversi gradi di vio- 
lenza, tutta l'Isola; vien supposto, e con molta pro- 
babilità, che conseguenza sieno di quel tremameli lo 
che parte dalle viscere dell'Etna, le quali special- 
mente ne sono scosse. 

Questa è una montagna di grandissima estensio- 
ne, essendovi circa dodici miglia dall'incominciameii- 
to del suo pendio sino alla sua sommità, ed è uno dei 
vulcani più grandi del mondo. Sono accompagnate 
le sue eruzioni da fieri terremoti , dai quali tutta l'i- 
sola è gagliarda meute commossa. Molte città con un 
gran numero di abitanti sono state da questi, in epo- 
che differenti , ingoiate e distrutte. Dicesi che nel 
1693 , fossero rovinate circa cinquanta tra città 
e villaggi, e che vi perissero più di i5o,ooo. per- 
sone (a). 



(a) Altri più veri similmente narrano che ad una 
Jierissima eruzione dell'Etna accaduta nel 1692., 
succedettero nei 9. 10. li. Gennajo 1693. dei 
terremoti cotanto violenti , che scossero tutta 
V Isola , rovesciarono le città di Catania e di 
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La più antica storia della Sicilia è oscura e con- 
fusa. La sua fertilità e il sito vantaggioso verso il 
centro del mare Mediterraneo, da dove la navigazio- 
ne alle Greche Isole, ai più ricchi luoghi dell'Euro- 
pa, dell'Asia minore e dell'Affrica era facile e bre- 
ve , v'invitarono naturalmente molti imprenditori di 
commercio. Le colonie dei Fenicj, dei Cartaginesi, 
dei Greci, e degl'Italiani, trovarono modo di procu- 
ratisi degli stabilimenti e fabbricarvi delle città. 

Diveuuero queste come altrettanti indipen- 
denti Stati. Ma la respettiva forma del loro go- 
verno sembra che fosse estremamente ondeggiante, 
spiegando talvolta l'eroismo e la virtù più sublime, 
ma bene spesso intorbidata dalla leggierezza e dal- 
la frenesia repubblicana, e frequentemente gemen- 
do sotto la crudele oppressione di una partita di 
piccoli tiranni. 

I Cartaginesi particolarmente, sembra che fos- 
sero dei primi a stabilirvisi, e che inviassero mol- 
te colonie nei più considerevoli territorj della Sici- 
lia. Questo popolo trafììcatore, conoscendo piena- 
mente l'importanza di una tale isola, aspirò final- 
mente alla sovranità dell' intero paese . Vario fu 
l'evento che per molti anni incontrarono, persisten- 
do in questo divisamento con un'immensa effusio- 
ne di sangue, e con dispendio grandissimo, e ven- 
nero alla fine cacciati interamente dai Romani, 
loro competitori e nemici mortali. 

I primi Greci che passarono in Sicilia furono 



Augusta , conquassarono Siracusa, molti borghi 
e villaggi, e schiacciarono sotto le rovine più di 
i5,ooo. persone. Si aprì nell'Etna una voragi- 
ne di due miglia di circonferenza. 
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i Galcidiani di Eubea, i quali fondarono Leonzio e 
Catania. Dopo di loro Archi a di Corinto condusse una 
colonia in quest'isola , e divenne il fondatore della 
città di Siracusa circa 709. anni prima di Gesù 
Cristo. Intorno a questo tempo furono dai Mega- 
resi gittati i fondamenti di M egara. 

In simil guisa molte Greche colonie si stabili- 
rono nelle parti meridionali d'Italia , conosciute 
comunemente sotto il nome di Calabria, le quali 
giornalmente accrescendosi ed unendovisi nuove 
colonie di Greci, divennero finalmente tanto con-* 
siderevoli, che il paese ottenne il nome di Gre- 
cia Magna. 

Queste colonie, animate dallo spirito ed imitan- 
do l'esempio dei patrj stati nella vera Grecia, dai 
quali avevano fatta emigrazione, sembra che si conser- 
vassero indipendenti. Nissuna di loro però arrivò 
mai ad un qualche eminente grado di potere o di 
grandezza col sottomettere i suoi vicini. Elleno so- 
no priucipalmente notate nell'istoria pel lusso e 
per la mollezza dei costumi. 

Siracusa era la città più potente della Sicilia. 
Nondimeno l'istoria non ci ha tramandata, rappor- 
to a lei, alcuna memorabile circostanza nei primi 
due secoli della sua esistenza. Essa incomincia sol- 
tanto a mostrarsi al tempo del re Gelone. Ma per 
lo spazio di 300. anni dopo quell'epoca dette occa- 
sione a molti interessanti avvenimenti. Ai più con- 
siderabili fra questi noi qui ristrigneremo il di- 
scorso. 

Circa 1' anno 4^4 avanti Cristo i Cartaginesi 
ad instigazione di Serse famoso re di Persia , in- 
vasero la Sicilia con un esercito di 3o 0,000 uomi- 
ni , ed un'armata di 2000 vascelli ; ma questa for- 
za cosi formidabile fu disfatta da Gelone , allora ti- 
ranno di Siracusa. 
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Questo Gelone merita di essere collocato fra i 
più grand' uomini . Egli era nativo di Gela, città 
giacente sulla costa meridionale della Sicilia . Dopo 
la morte d' Ippocrate , tiranno di quel sito, Gelone 
prese le armi contro i suoi concittadini , gli soggiogò 
e s'impossessò della sovrana autorità. Poco dopo 
effettuò in Siracusa una consimile rivoluzione , dove 
dopo essersi assicurato nella suprema autorità , volse 
la sua cura ad ampliare la città , e presto divenne 
potentissimo . Amilcare, il generale Cartaginese, a- 
vendo stretta d' assedio la città di Imera , Gelone 
accorse in aiuto di suo suocero , il quale la difende- 
va ; ed il padre e il figlio uneudo le loro forze , pre- 
sentarono la battaglia ai Cartaginesi, riportarono 
completa vittoria , e fecero un immenso bottino . Ge- 
lone impiegò la maggior parte delle spoglie dell'ini- 
mico per decorare i Tempj di Siracusa , divise i pri- 
gionieri con grandissima equità , e adunati i Siracu- 
sani , dette loro piena contezza delle sue operazioni. 
Con tali mezzi acquistossi la stima e la benevolenza 
loro a tal seguo,che volontariamente gli compartiro- 
no il titolo di re . « Fu questi il primo uomo ( di- 
ce M. Rollin ) « che dalla regale dignità fosse ren- 
duto migliore . « Le Istorie sono ripiene di lodi del- 
le virtù di Gelone. Elleno particolarmente celebrano 
1' esatta osservanza delle sue promesse ed impegni , 
e la sua premurosa cura nel promuovere Y agricoltu- 
ra. Come re, egli riputossi limitato a difendere gì' in- 
teressi dello stato , ad assicurare la giustizia , ed a 
proteggere 1' innocenza. Abbellì e fortificò la città, e 
e ne ampliò il territorio . Non fece mai uso del suo 
potere se non per far bene; e persistendo nella stessa 
moderazione sino al termine della vita , mori con 
universale rincrescimento dei suoi sudditi, dopo a- 
ver regnato sette anni . 



I 
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Jerone, uno dei tìgli di Gelone, gli succedet- 
te ; ma sulle prime mostrossi di un carattere molto 
diverso , dandosi in preda a tutte le passioni ,e ral- 
lentando il freno alla violenza ed alla ingiustizia. 
Quindi i suoi sudditi lo stimavano un tiranno . Ma 
trovandosi per la sua delicata complessione esposto 
a frequenti. indisposizioni , dando in una di queste 
occasioni, luogo alla riflessione , risolvette finalmen- 
te di cangiare condotta ; e con tale divisamento in- 
vitò alla sua corte Simonide e Pindaro , i più famosi 
poeti di quell'età , i quali con gli allettamenti del- 
ia poesia e del loro conversare, addolcirono in gran 
parte il suo fiero e tenebroso talento, e gì' inspiraro- 
no delle massime migliori per governare, ugualmen- 
te che per la condotta della vita privata . Senofonte 
ha presa occasione da taìe avvenimento di comporre un 
trattato sopra questo importante soggetto , che inti- 
tolò Jerone. Egli lo ha ordinato sotto la forma di un 
dialogo fra questo re e Simonide . Jerone vi è intro- 
dotto all' oggetto di dimostrare che i re ed i tiran- 
ni, relativamente a molte cose , sono ben lungi dal- 
l' esser tanto felici, quanto comunemente viene im- 
maginato ; ma in particolare poi essendo quasi neces- 
sariamente privi della più gran felicità della vita , 
vale a dire , di uu vero amico . Simonide dall' altro 
canto vi è collocato per descrivere , un modo vera- 
mente maestrevole , i doveri di un re, e tutto 1' ar- 
gomento suo è diretto a far conoscere, che in uu re 
non deve riputarsi tale per suo proprio merito, ma 
bensì pel voler dei suoi sudditi. Jerone nella rimanen- 
te parte del viver suo , procurò col contegno più dol- 
ce e più cortese di trarre alla sua corte i primari ge- 
nj del suo tempo. Egli mori dopo aver regnato un- 
dici anni. 

(472.) Trasibulo suo fratello gli succedette, e 
mostrossi uu perfetto tiranno . Egli coi modi altieri e 
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crudeli provocò i sudditi alla ribellione , e questi lo 
assediarono nel suo palazzo . Trasibulo fu obbligato 
a capitolare ; ed avendo acconsentito di andare in 
esilio, per salvare la propria vita ri ti rossi nel paese 
dei Locrj. (461.) 1 Siracusani avendo così ricuperata 
la lor liberta, eressero una statua colossale a Giove 
Liberatore, ordinarono un* annua festa in ramine- 
mora 11 za della loro liberazione, e ristabilirono la 
forma popolare del governo . 

Diodoro Siculo raccouta aver fiorito circa que- 
sto tempo un tal Deucezio , il quale era capo del po- 
polo propriamente chiamato Siciliano. Questo Deu- 
cezio , dopo di essersi sostenuto per qualche tempo 
in grandissimo potere, ed avere ottenuto dei gran van- 
taggi sovra i Siracusani, fabbricò un tempio famoso , 
nominato Palici ,che fu renduto asilo inviolabile per 
tutti coloro, i quali erano oppressi da una superio- 
re possanza. Nondimeno, alla fine fu Deucezio ab- 
bandonato dalla buona fortuna . Egli venne ruinato 
totalmente in perdendo una battaglia contro i Si- 
racusani, ed oltre a ciò le truppe die gli rimane- 
vano, disertarono. Dubbioso intorno al suo destino , 
arditamente presentassi sul mercato di Siracusa, e 
dettesi in balia ai suoi nemici; i quali presi da pie- 
tà, e giudicando essere vii cosa e disumana il co- 
gliere vautaggio dalle preseuti disgrazie di lui, non 
solo il lasciarono in vita , ma assegnarongli ancora 
dei mezzi per un convenevole sostentamento. 

Siracusa dopo aver goduta la libertà per oltre a 
cinquant* anni, fu attaccata circa 1' anno 4 16. avan- 
ti Cristo dalle armi Ateniesi, a tal guerra incitate 
dall' ambizione di Alcibiade. Noi abbiam già dato 
distinta relazione degli avvenimenti di tale impre- 
sa , che divenne rovinosissima agli Ateniesi . ( Pe- 
di Lib. 2, Tom, a Pag. 16 e segg. ) 

(4o6.) Per la volontaria rinunzia di Trasibulo, 
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rimase ancora Siracusa per circa sedici anni nel pos- 
sedimento di sua libertà, allorché Dionisio , privato 
cittadino, fé disegno di porre in ischiavitù la sua pa- 
tria e d' impossessarsi del sovrano potere. Quest' uo- 
mo avea già date prove dei suo coraggio in una guer- 
ra contro i Cartaginesi, che per interi secoli meditato 
avevano il soggiogamento di quest'isola, e spesso, 
durante questo periodo, fatto dei tentativi per com- 
pire il loro disegno. 

La fecondità della Sicilia , la ricchezza dei suoi 
abitanti, eia bellezza delle città erano potenti incen- 
tivi all' avarizia ed all' ambizione Cartaginese ; e 
non ostante l'evento sfavorevole di molte spedizioni, 
eglino con fermezza persistevano nella risoluzione di 
soggettarla. Oltre a Siracusa, la città di Agrigento 
era famosa pel suo magnifico tempio dedicato a Giove 
Olimpico, e per le ricchezze dei suoi cittadini. A iìiie 
di somministrarcene un' idea l'istoria fa menzione di 
un cittadino, chiamato Gellia, il quale aveva in sua ca- 
sa dei vasti appartameli ti da ricevervi e ricovravi tutti i 
forestieri che giungevano alla città, e delle guardaro- 
be piene d' ogni sorta di vestimenti per comodo di 
quegli ospiti che ne abbisognassero . Quindi alletta- 
va particolarmente questa città l'avarizia dei Carta- 
ginesi , i quali l'assediarono con esercito si poderoso, 
che finalmente se ne impossessarono. 

Fu circa questo tempo che Dionisio concepì il 
disegno di rendersi schiava Siracusa sua patria. Con 
tale divisamento, profittò delle lagnanze degli altri 
stati della Sicilia contro i Magistrati Siracusani , e 
come egli possedeva in eminente grado il dono dell' 
eloquenza, tanto utile e tanto pericoloso in un gover- 
no repubblicano , egli ascese in mezzo alla popolare 
assemblea, fece un artifizioSo discorso, diretto a ren- 
dere odiosi i Magistrati, che consigliava il popolo a 
deporre. Fu vanamente dichiarato promotore di sedi- 
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zione,e condannato a pagare una severa multa. Inco- 
raggitu da più cittadini rinforzò Y accusa , parlò con 
maggior ardimento di prima , e fece una descrizione 
la più toccante delle miserie nelle quali la negligen- 
za usata dai Magistrati Siracusani nell'in viare oppor- 
tuni soccorsi aveva ravvolti gli abitatori di Agrigen- 
to, i quali erano stati sforzati ad abbandonar di notte 
la loro città ed a fuggirsene con le mogli e coi figli. 
I Siracusani immediatamente deposero questi magi- 
strati , ed elessero Dionisio capo del governo in loro 
vece . 

Questo primo buon successo accrebbe le speran- 
ze di lai. E siccome un usurpatore non mai sta in for- 
se di praticare ogni arte, abbenchè criminosa , per 
mandare ad effetto i suoi disegninosi egli successiva- 
mente applicossi a far covertamente guerra ai gene- 
rali dell' esercito , e pose in opera a tale effetto ogui 
sorta di fraude e d' inganno . Egli disse al popolo , 
che in vece di far uso di straniere truppe, era molto 
più naturale e salutevole lo affidare la sua difesa ai 
propri concittadini, ed a quest' oggetto richiamare 
alcuni di coloro che traevano la vita in esilio. Questo 
suggerimento fu con tanta maggior attenzione ascol- 
tato, in quanto che i Siracusani erano allora intimo- 
riti per le couquiste dei Cartaginesi . Ma V intenzio* 
ne di Dionisio, in proponendo questa determina- 
zione , era di crearsi tanti partigiani , che gli fossero 
con ciò debitori del ritorno alla patria, e quindi ob- 
bligati per gratitudine a sostenerlo. Il popolo assenti 
ai suoi argomenti , ed ordinò che gli esuli venissero 
richiamati. 

Poco dopo essendosi i Siracusani impegnati ad 
assistere gli abitanti di Gela , inviarono in soccorso 
loro Dionisio; il quale gli servi con tanto zelo ed ef- 
ficacia , eh' eglino lo colmarono di altissimi contras- 
segni di gratitudine e di devozione. Ritornando a 
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Siracusa Dionisio s'infinse melanconico, ostentando 
l'aspetto di un uomo soverchiato dalle calamità e 
dall'afflizione, e finalmente informò il popolo che avea 
fatta la scoperta di una corrispondeuza proditoria 
fra i suoi generali ed Imilco comandante dei Carta- 
ginesi. Questa pretesa scoperta suscitò nell' animo 
del popolo grandissima ansietà e costernazione. Molti 
esclamavano che abbisognava immediatamente crea- 
re Dionisio comandante in capo, mentre il pericolo 
sembrava non ammettere ritardo. Conseguentemente 
la moltitudine, sempre cieca ed incapace di cono- 
scere le cause e le conseguenze, ed unicamente inten- 
ta ad osservare il presente , lo scelse nel momento 
per comandante in capo con un assoluto potere , ben* 
chè molli dei cittadini più prudenti e più savj por- 
tassero opinione, che con tale procedimento si toglie- 
rebbero in effetto la libertà. 

Dionisio, fermamente determinato di assicurarsi 
il supremo potere, e di rendere insufficiente qualun- 
que cangiamento della pubblica volontà, inventò un 
altro artificio per determinare isuoi concittadini ad 
assegnargli le guardie . Portandosi perciò alla città 
di Leonzio, o v'era una guarnigione Siracusana, al- 
cune persone a tale oggetto impiegate suscitarono uu 
tumulto . Dionisio gridò che vi era una cospirazione 
contro la sua vita, e finse fuggirsene per sua salvezza 
nella cittadella, la quale aveva guernita con soldati 
fortemente attaccati ai suoi interessi. Couvocata un' 
assemblea del popolo, innanzi a questa descrisse nella 
maniera più commovente il periglio che aveva cor- 
so, e piegolla a permetterli di scegliere una guardia 
di seicento uomini per sicurezza di sua persona. A 
tal domanda fu acconsentito; ed in vece di seicento 
soldati, egli ne scelse mille, sotto l'aspetto di guar- 
dia del corpo, i quali, come tutte le truppe stranie- 
re, ingaggiò con promesse libéralissime . Richiamò 
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quindi da Gela una parte della guarnigione, eragunò 
gli esuli ed i fuggitivi. Così rinforzato, gli abitanti 
di Si'-; n -usa non furono più in grado di opporsegli. 
Facendo quindi pubblico ingresso in città, seguito da 
tutto il suo corteggio, si tolse 6nalmeute la masche- 
ra, e mostrò che 1 ubbidienza era l'unica strada di 
salute pei suoi concittadini. Ogni cuore fu perciò 
preso da terrore, e Dionisio videsi padrone della più 
potente città di Sicilia. 

Il principio del suo regno, pertanto, non fu li- 
bero da tumulti , e la sua ambizione poco mancò non 
gli costasse la vita. Egli era andato in soccorso di 
Gela, allora dai Cartaginesi assediata. Ma veggendo di 
non potersi opporre al nemico, ordinò agli abitanti 
di abbandonare la città nella notte, e gli accompa- 
gnò per difenderne la ritirata. In questo movimento 
egli avventurosamente scampò dall' esser tagliato a 
pezzi da alcuni cavalieri Siracusani, che fecero a 
quest'oggetto un disperato attacco contro di lui, ma 
che per buona fortuna del tiranno furon respinti. 
Nondimeno, non ebbe qui fine il periglio. Questi ca- 
valieri, essendo andato a vuoto il loro primo disegno, 
cavalcarono verso la città , assalirono il palazzo di 
Dionisio, lo posero a sacco, e fecero ingiuria alla sua 
moglie. Ma ben presto le cose presero un aspetto 
diverso. Dionisio lanciandosi nella notte in Siracusa 
con una scorta di 5oo. uomini, disfece e trucidò un 
corpo di cittadini che tentavano opporsi al suo in- 
gresso; passò per vendetta a fil di spada quanti in- 
contrò per via, e abbandonò al saccheggio le caso 
dei suoi nemici . 

1/ intera estensione della perfidia di lui fu 
presto palese. I suoi concittadini si avvidero che per 
sostenere le sue usurpazioni avea fatto lega coi Car- 
taginesi, perocché questi intimarono loro per mezzo 
di un araldo, che se intendevano di ottenere la pace , 
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bisognava che Siracusa rimanesse soggetta al potere 
di Dionisio. 11 tiranno superata così l' opposizione 
più grande, fece provare ai Siracusani gli orrori tutti 
e le miserie della tirannia. Conoscendo l'odio loro, 
ed i pericoli che la sua vita costantemente minac- 
ciavano, risolvette di sacrificare alla propria salvezza 
quella di chiunque gli desse la più leggiera inquietu- 
dine. Studiandosi d'incuter terrore con le punizioni 
che giornalmente dava, fe' troncar la testa ad alcuni 
cittadini, altri ne bruciò, e saziava la sua crudeltà 
ponendo a morte persone di ogni età e di ogni con- 
dizione. Dal che prende Plutarco occasione di osser- 
vare che a tali crudeli tiranni sono di tempo in tempo 
soggettate le nazioni per giustissima disposione del- 
l' onnipotente Creatore, onde punirle della scellerag- 
gine ed empietà loro . 

Dionisio, dopo intimoriti i Siracusani nella ser- 
vitù mercè la sua crudeltà , incominciò ad usare altre 
cautele per la sua futura sicurezza, ed applicossi par- 
ticolarmente a fortificare quella parte della città 
chiamata l' isola, la quale in caso ai necessità servir 
gli potea per luogo di rifugio. Quindi rivolse i suoi 
pensieri a mettere sotto la sua podestà quelli fra gli 
abitanti della Sicilia, che rimanevano tuttora liberi, 
ed a questo oggetto risolvette di assediare la città di 
Erbesina. Ma questo divisamento poco mancò che 
non gli fosse fatale. Le truppe Siracusane che aveva 
armate pensando di far uso dell' assistenza loro in 
questa intrapresa , trovandosi in istato di vendicare 
l'oppressione della patria libertà, fecero rivolta con- 
tro il tiranno, lo assediarono in Epipoli, e posero la 
taglia al suo capo. Perlochè Dionisio essendo pari- 
mente abbandonato dai suoi ausiliarj forestieri , re- 
putossi assolutamente perduto : e per ischi fare di ca- 
der nelle mani dei nemici, concepì il pensiero di uc- 
cidersi. Ma da questa disperata risoluzione uno dei 
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suoi amici lo dissuase. Dionisio quindi ottenne per- 
missione dai Siracusani di partirsene da Ha città con la 
sua famiglia, il che eglino non solo furono abbastanza 
semplici per accordargli, ma ugualmente con < Asce- 
sero ad un' altra domanda, di somministrargli cin- 
que vascelli nei quali trasportasse i suoi effetti. 

Mentre facevansi tali preparamenti per la par- 
tenza di Dionisio, i Siracusani non temendo più in- 
terior disturbo da lui, si abbandonarono ad una spen- 
sierata sicurezza, dalla quale il tiranno traendo van- 
taggio, sollecitò caldamente le guarnigioni Cartagi- 
nesi delle città circonvicine a venire in suo soccorso. 
I Cartaginesi risolverono di sostenerlo, e mille du- 
cente di loro movendo verso Siracusa , ogni opposi- 
zione sormontarono, ed effettuarono il lor riuuimen- 
to a Dionisio. Quest'improvviso rovescio di fortuna 
scoraggiò i Siracusani , ed avendo Dionisio fatta una 
sortita contro gli assedianti, e tagliato in pezzi gran 
numero di essi, obbligò i sopravviventi a levar via 
l'assedio, ed a sbandarsi. Trovandosi quindi superio- 
re ai nemici , fé' saper a coloro che se ne erano 
ruggiti , com' essi potevano tornarsene pacificamen- 
te alla città, poiché dimenticava egli sinceramente 
il passato. £i nondimeno conosceva non doversi trop- 
po confidare nei Siracusani , e quindi impiegò ogni 
precauzione per la sua salvezza, e colse 1 opportuni- 
tà della prossima raccolta del frumento per impos- 
sessarsi di tutte le loro armi. Preparò quindi una 
potente armata navale, arruolò gran numero di stra- 
niere truppe, e risolvè di tentare qualche impresa, 
che accrescesse la sua potenza. Ed egli invero posse- 
deva il coraggio e l'abilità conveniente a ciò. Sogget- 
tò prestamente Nasso, Catania e Leonzio, e castigò 
qualcuna delle vicine città, che avean tentato oppor- 
si ai suoi progressi. 
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Avendo poi formato disegno di minare il domi- 
nio Cartaginese in Sicilia, incominciò a fare dei gran- 
di preparativi per tale oggetto. Primieramente atti- 
rò in Siracusa, per via di grandi incoraggiamenti , 
una moltitudine di operai , abili nell'apparecchiare 
qualuuque cosa necessaria per un potente armamen- 
to, ed all'oggetto che l'opera loro proseguir potesse 
con maggior ordine e diligenza, nominò dei partico- 
lari visitatori e soprai ntendenti , e compartì frequen- 
temente di propria mano considerevoli ricompense a 
coloro, che seguala vansi per industria ed abilità, e 
costumò di conversare con essi familiarmente. Tutte 
le vie di Siracusa erano ripiene di arteGci, esentiva- 
si ovunque lo strepito di lor lavorio. Fu quindi in 
brevissimo tempo allestita una quantità prodigiosa di 
armi di ogni specie, fu costrutto gran numero di ga- 
lere, alcune di tre, altre di quattro ordini di remi; 
cosicché egli ebbe in breve tempo in ordine un'ar- 
mata navale di 200. galee compiutamente fornite, ed 
un numero di macchine da guerra corrispondente a- 
gli altri suoi preparamenti. 

Dopo compiuto il suo navale armamento, inco- 
minciò Dionisio a levare un esercito. La ricca p;iga 
da esso offerta conduceva da ogni parte dei soldati a 
Siracusa, e dalla Grecia particolarmente; e Dionisio 
niente omise per cattivarsi V affetto loro. Da poco 
tempo egli era divenuto veramente un uomo affatto 
nuov o sotto ogni riguardo. In vece di essere un tiran- 
no crudele, arrogante , e dispotico, egli era un prin- 
cipe umano, generoso, e clemente, e la presente sua 
condotta cancellava ogni rimembranza dei passati 
portamenti. 

Per allontanare, più che possibil fosse, ogni osta- 
colo al suo gran disegno, procurò di conciliarsi l'ami- 
cizia di due potenti città, Reggio, e Messina. Pensò 
quindi a procurare un erede al suo trono, e con tale 
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divisamente contrasse doppio matrimonio, togliendo 
in moglie Aristomaca figlia di uno depiù ricchi cit- 
tadini di Siracusa, e Doride figlia di un riguardevole 
Locrese. A ristomaca era sorella del famoso Dio;ie, per 
cui concepì presso il cognato tale alta stima e stretta 
amicizia , che dette ordine gli fosse data qualunque 
somma di denaro addomandasse. Dione era un uomo 
di anima nobile e glande , ed aveva preso sommo 
diletto per la filosofia e per la conversazione di Pla- 
tone, il quale nel corso dei suoi v iaggi erasi per qual- 
che tempo fermato in Siracusa. Dione approfittossi 
di tutte le occasioui che preseutavagli la somma 
confidenza che gli concedeva Dionisio , e il credito 
che avéva presso di lui, per dare a questo princi- 
pe tutti quei suggerimenti dei quali egli pensava 
che abbisognasse. 

Tutti gli apparecchiamenti guerrieri , essendo 
allora finiti, Dionisio fe'palese ai Siracusani la sua 
intenzione di dichiarar guerra ai Cartaginesi , e nel- 
lo stesso lempo espose loro i motivi di una si gran- 
de intrapresa, cioè, l'essere stati i Cartaginesi mor- 
tali nemici dei Greci, e che tanto l'onore, quanto 
l'interesse delle Greche città , chiedevano ad alta 
voce soccorso per venir liberate dal giogo dei Bar- 
bari. I Siracusani fortemente applaudirono alle ma- 
gnanime intenzioni di Dionisio, e immediatamente 
incominciarono le ostilità, ponendo a morte i Car- 
taginesi che erano nella loro città, e depredando- 
ne le sostanze ; e spedirono un messaggiero a Car- 
tagine per fare una pubblica dichiarazione di guer- 
ra. Tali nuove sparsero lo spavento fra i Cartagi- 
nesi, i quali ne furono tanto più percossi in quan- 
to che avevano poc' anzi molto sofferto a cagione 
della peste. Contuttociò eglino non si disanimaro- 
no, ma fecero dei preparamenti per una vigorosa 
difesa . 
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Dionisio aveva già in piedi un potente 
cito, che ascendeva a 80,000. pedoni , e 3 000. ca- 
valieri , il quale tutti i giorni aumeutavasi ; e la 
sua armata era composta di 200. galere. Alla vista 
di milizie sì formidabili , molte delle città Cartagi- 
nesi in Sicilia aprirono volontariamente le porte ai 
Siracusani^ ma alcune di loro risolverono di soste- 
ner l'assedio. Dall'altro canto, il generale Cartagi- 
nese Iniilco, spedì contro Siracusa una piccola squa- 
dra di dieci galere , che entrata di notte nel por- 
to, distrusse un buon numero di vascelli. Dioni- 
sio era in questo mentre occupato ad assediar Me- 
zia, che faceva un'ostinatissima resistenza. Ma a- 
vendola finalmente presa , passò tutti gli abitanti 
a (il di spada , ed abbandonolla al saccheggio. 

I Cartaginesi ragunando tutte le loro truppe, si 
avanzarono verso Palermo in numero dì 3oo mila 
fanti , e 4000. cavalli , e con un navi le di ^00. galere. 
Con queste potenti forze Imilco pose Y assedio a Mes- 
sina, e la prese dopo un'ostinatissima difesa per 
parte degli assediati. Dionisio non potendo far fronte 
ad eserciti di tanto superiori ai suoi , fu abbandonato 
da molti alleati , e costretto a ritirarsi in Siracusa . 
Fatta in questo mentre leva di nuove truppe, Dio- 
nisio anche per una volta si pose in campagna. Imil- 
co erasi separato dalle sue navi, e Dionisio ordinò al 
suo capitano generale dell' armata di mare Leptino 
di attaccare immediatamente i legni Cartaginesi ; ma 
questo tentativo ebbe sinistro successo. Leptino fu 
circondato dal super ior numero delle galee nemiche, 
e Magone che le comandava , trucidò quei Siracusa- 
ni che procuravano di salvarsi notando . In questa 
pugna i Siracusani perdettero più di 20,000. uomini, 
ed oltre a cento galere. 

Dionisio , in ricevendo le nuove di questa scon- 
fitta, tornossene in fretta a Siracusa. Imilco dopo a- 



LIBRO QUINTO 235 

Ver consumato qualche tempo in riparar la sua ar- 
mata , e dar riposo air esercito, navigò verso Siracusa 
ed entrò nel porto in sembianza di trionfo, mentre 
le sue truppe di terra movevano verso la città, e pre- 
sentavano la battaglia ai Siracusani, i quali non ar- 
divano di accettarla. Imilco non incontrando perciò 
resistenza, menò a guasto il paese, fecesi padrone 
del sobborgo di Acradina , e preparossi ad assediar 
la città. Ma mentr' egli stava accampato rimpetto 
a Siracusa, Polisseno, uno dei cognati di Dionisio, 
arrivò in suo soccorso con trenta vascelli. I Siracusa- 
ni perciò ripreso coraggio, attaccarono Tarmata Car- 
taginese , e dopo un ostinato combattimento presero 
ottanta delle loro galere, e rientrarono trionfanti in 
città. 

Accadde che Dionisio ne era assente, nel tempo 
del conflitto, occupato a trovare i mezzi per procu- 
rarsi le necessarie provvisioni. I Siracusani , imbal- 
danziti dal felice evento, formaron disegno di scuote- 
re il giogo del tiranno . Ma Dionisio arrivato in que- 
sto meutre congratulossi seco loro di tal buona for- 
tuna , e gli assicurò, che darebbe tali disposizioni da 
condurne la guerra prestissimo ad un termine felice. 
Nondimeno, nel tempo stesso eh' egli dava queste 
lusinghiere speranze, un cittadino per nome 'Teodo- 
ro, uomo di talento impetuoso ed ardito, a lzossi e fe- 
ce un discorso alla moltitudine, nel quale dopo aver 
descritti con modo vivace i varj atti di tirannia da 
Dionisio commessi, e la crudele oppressione sotto 
di cui avea fatto gemere i Siracusani , caldamente 
esortò tutti coloro eh' erano presenti a difendere la 
lor libertà . Ma lo Spartano Faracide, che comandava 
le navi, alzossi dopo di lui, e pregò l'udienza ad 
osservare che i suoi concittadini lo avevano quivi 
inviato per assistere i Siracusani e Dionisio, c non per 
far guerra contro quest' ultimo. Un tal discorso raf- 
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freddò l'ardore dei cospiratori, e gli gettò in grande 
costernazione, perchè tenevano per certo che Dioni- 
sio farebbe loro prestissimameute provare gli effetti 
del suo sdegno. Ma avventurosamente eglino si in- 
gannarono. Dionisio aveva già imparato per espe- 
rienza, che i modi severi tendevano ad irritare anzi- 
ché a correggere, ed avea risoluto di procurare pel 
futuro di farsi amare, e non temere , dai suoi suddi- 
ti . Per lo che in questa occasione studiossi, col mezzo 
di un portamento dolce e condescendente, e con la 
forza dei donativi, di guadagnarsi la benevolenza del 
popolo , andando in ciò tanto avanti , che molti in- 
vitava a sedere alla sua mensa. 

Gli affari dei Cartaginesi erano allora in catti- 
vissimo stato , essendo scoppiata la peste nelle loro 
soldatesche . Cogliendo i Siracusani vantaggio da 
questa infelice circostanza, gì' investirono per terra 
e per mare, e fecero una spaventevole strage nel 
loro campo. Imilco, desioso di salvare gli avanzi delle 
sue truppe , offerì a Dionisio una grossa somma di de- 
naro per ottener permissione di partirsene in pace 
con quei vascelli e soldati che rimanevano ancora . 
Ma Dionisio ricusò di accordarli tal permissione, ec- 
cettuati coloro soltanto, i quali erano nativi di Car- 
tagine. Imilco frattanto essendo obbligato ad abban- 
donare gli altri , i Siracusani nella seguente notte at- 
taccarono nuovamente il campo di quei barbari sven- 
turati, i quali trovandosi traditi da Imilco, si preci- 
pitarono alla fuga , ma furono per la maggior parte 
tagliati in pezzi dai Siracusani. Così fu umiliato l'or- 
goglio dei Cartaginesi nel tempo stesso in cui nudri- 
vano le più ardite speranze di soggiogare interamen- 
te l' isola di Sicilia . 

Sebbene i Cartaginesi fossero allora dispersi , e 
venisse quindi restituita a Siracusa la quiete, nondi- 
meno Dionisio era lungi dal godere un' assoluta tran - 
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quillità, vivendo in continuo timore che gì* insidias- 
sero la vita. Siccome diffidava delle truppe straniere 
che erano al suo servizio , cosi le collocò in Leonzio, 
ed affidò la cura della sua persona ad una truppa di 
schiavi da lui renduti alla libertà. 

Fu circa questo tempo che i Galli , i quali ave- 
vano poco innanzi abbruciata Roma, inviarono am- 
basciadori per far lega con Dionisio che trova vasi al- 
lora in Italia . Aveudo egli qui riportata una gran 
vittoria sopra i Greci di quel paese, e fatto molti di 
essi prigionieri, gli ripose tutti in libertà senza ris- 
catto , e con questa geuerosa azione divennero suoi 
stabili e zelanti amici . 

Dionisio uudriva violento sdegno contro gli abi- 
tanti di Beggio per la provocante risposta che gli ave- 
vano data, quando domandò loro in moglie una delle 
più riguardevoii donzelle di quella città. Eglino dis- 
sero ai suoi ambasciadori, che non potevano dargli 
se non la figlia del carnefice, la quale s' egli voleva , 
era a sua disposizione. Per vendetta Dionisio cinse 
d' assedio la loro città. Gli abitanti veggendosi inca- 
paci di resistere, fecero proposizioni di capitolazione. 
Ma Dionisio volendoli interamente rumare, ricusò 
di levar V assedio se non se a condizione che gli pa- 
gassero una somma ascendente a circa ottanta mila 
lire sterline; che gli consegnassero tutti i loro va- 
scelli, e gli dessero in potere cento ostaggi. Dopo a- 
verli così renduti incapaci di opporli alcuna valida 
resistenza , egli inventò dei pretesti per attaccarli 
nuovamente V anno avvenire , nel quale tornò ad 
assediarli. Gli abitanti veggendo apertamente che il 
tiranno avea in mira l' intera loro distruzione, con 
gran pertinacia si difesero. Ma dopo aver sostenuto 
per undici mesi 1' assedio, essendo finalmente ridot- 
ti alla più orribile carestia, furono costretti ad arren- 
dersi a discrezione. A quest' epoca gli abitanti erano 
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mezzi morti per la fame, e presentavano le più ma- 
gre spaventevoli figure , che possano immaginarsi. 
(388 ) Dionisio fece seimila schiavi fra loro , ed ob- 
bligò taluni di essi che avevano denaro o altri beni, 
a pagarli il riscatto . Ma qui non arrestossi la sua cru- 
deltà. Egli risolvette di prender vendetta contro Pi- 
tone capo del governo della città per la valorosa di- 
fesa da esso fatta. Quindi ordinò, che il figlio di que- 
sto bravo ufficiale fosse gittate in mare sotto gli oc- 
chi del padre; e che il padre stesso fosse frustato per 
la città, insultato nei modi più obbrobriosi , ed alla 
fine precipitato similmente nel mare . 

La straordinaria passione di Dionisio per la poe- 
sia e per le belle lettere è stata particolarmente 
menzionata dagl'Istoria, i quali ci dicono ch'egli 
prendeva gran diletto conversando con uomini di 
raro ingegno, e che aveva molto trasporto per le ar- 
ti e per le scienze. Questa sua inclinazione cotanto 
diversa, era senza dubbio altamente commendabile. 
Ma egli spingeva il suo amore per la poesia ad un 
ridicolo punto, pretendendo di comporre in essa senza 
avere alcuno dei necessari talenti, e manifestando 
maggior gioia per avere scritti alcuni insulsi versi , 
che se avesse ottenuta una importantissima vitto- 
ria. Sarebbe difficilmente possibile di portare questa 
specie di follìa ad un grado maggiore di quello a cui 
la condusse Dionisio. Impiegò molto tempo in tesse- 
re tragedie, pretese che fossero chiamate eccellenti, 
nè volle in questo genere soffrir competitore. Perlochè 
può dirsi aver egli esercitata la sua tirannia ancora 
sopra i pensieri. Per ua uomo dell'alta sua condizio- 
ne il darsi a credere che pregiudicherebbe all' onor 
suo il non aver egli fama di buon poeta, era una 
specie di stoltezza da compiangersi vivamente; ed 
egli certo non considerava che alcune doti dell' ani- 
mo le quali tengonsi in altissima stima quando si 
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trovano nelle persone private, possono render cattivo 
un principe, e specialmente se questi si picca di es- 
sere in quelle eccellenti. Come tutte le corti abbon- 
dano di adulatori, cosi Dionisio trovò molti attorno 
a sè, che incoraggirono in ciò la sua vanita ridicola , 
facendo gli encomj più stravaganti a tutte le sue poe- 
tiche produzioni. 

Ma non soddisfatto di aver riputazione di otti- 
mo poeta nel suo regno , egli desiderava che la sua 
fama fosse sparsa al di fuori; e per tale oggetto spedi 
suo fratello Tearide ai giuochi Olimpici, per disputa- 
re in suo nome il premio della poesia e della corsa 
dei carri, onde il suo merito nella prima fosse Fen- 
duto pubblico in questa grande adunanza di tutti i 
Greci. Ma l' evento fu ben lunge dal corrispondere 
alle sue aspettative. Imperocché sebbene suo fratello 
scegli esse un uomo di voce piacevolissima , e che 
abilissimo fosse nel dare ai versi tutte le grazie del 
recitare, per leggere i poemi di Dionisio; nondimeno 
T udienza prestamente ne conobbe il vero scarsissimo 
merito, fischiò senza riguardo quelle miserabili com- 
posizioni , e prese molto divertimento beffando la 
poetica abilità di Dionisio. Né fu maggiormente for- 
tunato nella corsa dei cocchi. I suoi cavalli essendo 
tanto poco destri in questo esercizio , quanto lo era il 
padrone nell' arte poetica, corsero via con impeto in- 
docile, e spezzarono il cocchio contro la meta. 

Il sinistro accoglimento dei suoi poemi ai giuo- 
chi Olimpici non sanò nemmeno in parte Dionisio 
dalla sua follia. Egli stimavasi sempre più eccellen- 
te poeta. La sua opinione su questo punto era così 
stravagante , che non solo riusciva pericolosissimo 
'per chiunque il censurarci suoi componimenti, ma 
eziandio il non mostrarsi pieno di ammirazione al- 
lorquando da lui venivano letti. Su tal proposito i 
cortigiani perfettamente conformavano al genio del 
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re. Ma un giorno egli montò in tal collera contro il 
poeta Filossene per averli questi con truppa libertà 
manifestato il suo parere circa uno dei suoi componi- 
menti , che dettegli ordini perchè fosse tratto in pri- 
gione. Nondimeno mercè la pressantissima interces- 
sione di tutte le più ragguardevoli persone di corte , 
quest' onesto poeta fu presto liberato dal carcere. 
Dionisio essendo estrema niente desideroso di procu- 
rarsi l'approvazione del suo fratello poeta, perseve- 
rò domandando a Fi (ossene nel giorno stesso in cui gli 
era stata restituita la libertà , mentre seco a tavola 
fi trovava, che gli manifestasse la sua opinione circa 
il componimento che fra i suoi riputasse il migliore : 
Ma Filosseue incapace di adulazione, invece di ri- 
spondere a Dionisio, si volse alle sue guardie, di- 
cendo loru — - A 'ridiamo », riconducetemi alle pubbli- 
che carceri. — Penetrò il principe la significazione 
di tali parole; ma contenne la sua in degnaziune e 
desistè dal sullecitare più ultre Filussene . 

La passiune di Dionisio per comporre, giornal- 
mente si accrebbe, e dicesi che nuovamente inviasse 
alcuni suoi versi ai giuochi Olimpici,ove furono accolti 
nella maniera stessa di prima. Le nuove di tal disgra- 
zia lo gettarono in una specie di furia, cb' egli scari- 
cò sopra alcuni dei suoi migliori amici, i quali accusò 
di avere accordo con coloro che avevano rovinata la 
sua reputazione, e pose perfino a morte taluni di essi. 
Per mitigare l'agitazione del suo spirito, risolvè di 
intraprendere qualche nuova spedizione , che potesse 
nel tempo medesimo procurarli il denaro che gli ab- 
bisognava pei lavori pubblici , che egli incessante- 
mente faceva nella città e nel porto di Siracusa. For- 
mò quindi il progetto di assalire l'Epiro, sperando* 
di impossessarsi dell'immense ricchezze depositate 
nel tempio di Dodona , ed incominciò dall'invasione 
di altri luoghi, e dal saccheggio di un ricchissimo tem- 
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pio. Ma sembra non essere egli andato più oltre in 
questa intrapresa. Fece dopo molti tentativi per caccia- 
re interamente i Cartaginesi fuor di Sicilia; ma non 
riuscì nel suo divisameli lo, perduta avendo una bat- 
taglia che pose fine a tutti i suoi progetti per questa 
parte Nondimeno ampiamente fu consolato in tal di- 
sgrazia dal premio che ottenne dagli Ateniesi per una 
delle sue tragedie rappresentata in alcune delle loro 
pubbliche feste. Ciò prova che Dionisio , per la sua 
instancabile applicazione alla poesia, era finalmente 
giunto ad aver qualche merito in essa. La nuova di 
questo felice avvenimento gli diè moltissimo piacere, 
cosicché volle che l'intera città ne prendesse parte, 
e per quest'oggetto ordinò delle pubbliche allegrie. 
Egli diè similmente uno splendidissimo banchetto 
in tale occasione ai suoi amici ; ma nel colmo della 
gioia mangiò e bevve con tale eccesso , che fu preso 
da una indigestione , di cui morì in pochi giorni do- 
po un regno di treutott'anni. 

(3j2.)E' incontrastabile che egli fu un esperto 
politico ed un bravo capitano. Ma l' ambizione e la 
crudeltà che ebbe spargono .gran disonore sopra la 
sua memoria. In molte occasioni egli mostrò di esser 
un uomo privo di ogni religione , e sembrava che in- 
sultasse gli Dei coi motteggiamenti che accompagna- 
vano le sue sacrileghe operazioni. Un giorno mentre 
stava saccheggiando un tempio di Giove, essendo 
preso da ammirazione per un superbo manto d' oro 
posto intorno la statua di questa deità, immediata- 
mente ordinò che fosse tolto via, dicendo essere un 
tal vestimento troppo pesante per V estate, e troppo 
raffreddante in inverno; ordinando che in sua vece in 
fosse fatto uno di lana, il quale disse che sarebbe più 
convenevole ad ogni stagione. Nella stessa guisa scher- 
zò sulla barba d' oro di Esculapio , che similmen- 
te rapì, dicendo che non era conveniente pel figlio 
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di Apollo portar la barba, mentre non 1' aveva 
padre . Comecché le tavole di argento che trovò 
nei templi, portavano l'iscrizione, « Ai buoni Dei » 
egli usava dire, esser ben giusto di approfittarsi della 
loro bontà. Vanagloria vasi pure di sua empietà, per- 
chè Cicerone ci narra , che mentre Dionisio tornava 
una volta con prospero vento in Siracusa dopo avere 
spogliato il tempio di Proserpina a Locri, invitava i 
suoi amici ad osservare » qual favorevole viaggio li 
Dei concedessero agli empj. » 

La dignità ed il sovrauo potere costarono ben ca- 
ri a Dionisio pel costante timore in cui visse. Per 
assicurar la sua vita ricorse alle precauzioni più 
stravaganti. La storia ci dà notizia di alcune di 
queste. Noi siamo informati, per esempio, ch'egli 
sempre portava un giustacuore di maglia sulto le ve- 
sti, e che parlava al popolo di Siracusa dalla som- 
mità di una torre. Udendo che il suo barbiere van- 
ta vasi di aver permissione di porre il suo rasoio 
sulla gola del sovrano, egli ordinò che fosse ucciso 
ed obbligò le proprie figlie a raderli la barba. Ma 
quando esse furono cresciute, reputando pericoloso 
il confidare il rasoio anche nelle lor mani , trovò 
l'espediente di abbruciarsi la barba con gusci di no- 
ce. Il suo letto era circondato da un vuoto e profondo 
fosso, sopra cui era un ponte levatoio, ed ogni not- 
te dopo avere attentamente esaminate tutte le par- 
ti della sua camera, e convenevolmente assicurata 
la porta, aveva in uso di togliere il ponte prima di 
ritirarsi a dormire. E' notissimo com'egli trattasse Da- 
mocle, che usava dirli esser egli il più felice uomo 
del mondo . Lo pregò Dionisio di sedere ad una mensa 
servita di laute e delicate vivande, in una stanza olez- 
zante dei più soavi profumi, ove egli era servito da 
una turba di schiavi pronti ad eseguire ogni suo più 
lo cenno; ma vide perpendicolarmente sopra il 
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aio capo una nuda spada pendente da un sol capello? 
Vi può essere, infatti, una più viva immagine dello 
alato di un tiranno? Deve però osservarsi che usò Dio- 
nisio queste straordinarie precauzioni Derassicurar la 
propria vita, soltanto nel principio del suo regno, ed 
innanzi che il suo potere tosse fermamente stabilito, 
trovandosi intimorito da giornaliere cospirazioni. Nej 
seguito egli conversò co' suoi sudditi in una maniera 
più aperta e familiare, e fu sempre di facile accesso 
a ciascuno. 

Dionisio il giovine era figlio di Dionisio il vec* 
chio, e di Doride di Locri. I Siracusani ormai da lun- 
go tempo avvezzi ad esser sudditi , gli permisero pa- 
cificamente di assumere il sovrano potere già goduto 
da suo padre , il quale, bisogna pur confessarlo, ave- 
va scossa la Sicilia dal giogo Cartaginese , ed aveva 
grandemente aumentata la forza navale dei Siracusa- 
ni. Ma il figlio era di talento altrettanto pacifico^ 
quanto il padre era stato operoso e intraprendente; e 
ciò meno per saggezza o moderazione , che per natu- 
rale indolenza. 

Nel principiar del suo regno, Dione, di cui già 
facemmo qualche menzione , reputò suo dovere come 
cognato del padre , di assistere il figlio co'servigi e 
col consiglio suo ; e quindi si offerse di prendere il 
comando di una spedizione in Affrica per distornar 
la tempesta di cui stavano i Cartaginesi minacciando 
la Sicilia . Questa proposizione di Dione non fu in 
guisa alcuna approvata dagli altri cortigiani, dai 
quali era egli invidiato e biasimato. E' questo un 
luminoso esempio di quella generalissima verità, che 
un uomo presso i monarchi non è sempre in libertà di 
fare quel bene che desidera. Forse questa massima 
mostrossi più vera nella corte di Dionisio , che in 
al( un'altra; perchè la medesima era composta di 
alquanti giovaui dissoluti, i quali studia vansi di te- 
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nere il lor principe immerso neir effeminatezza e 
nell'ozio, ed interamente occupato in laidissimi pia- 
ceri. Ci vien narrato ch'eglino spesse volte giugnes- 
sero a tenere avvolto quel giovane sovrano in una 
continua vicenda di sfrenatezza e d'ebrietà per più 
mesi. Perciò questi cortigiani usavano ogni arte onde 
esacerbare Dionisio contro Dione ch'eglino gli rap- 
presentavano come un importuno censore e come un 
jnisautropo. E' vero, infatti, che Dione era uomo di 
un carattere veramente stoico ed austero , e che i suoi 
più intimi amici si lagnavano della severità di sua 
indole. Ciò pertanto uon impedi che egli fosse alta- 
mente stimato a motivo dei sorami talenti e dell'ele- 
vatissimo ingegno che possedea . Dione pensò che il 
più essenziale servigio ch'ei potesse render presente- 
mente alla patria ed al principe, era il coltivare l'in- 
telletto di Dionisio il quale non era privo di buone 

Sualità, abbenchè ne fosse stata molto negletta l'e- 
ucazione . Applicossi quindi ad inspirargli le giuste 
idee della virtù, dell'onore, e degli altri più impor- 
tanti doveri della vita , e a metterli intorno degli 
uomini di saperé e integrità, i quali potessero in 
piace voi modo istruirlo , e quasi furtivamente. Dione 
incominciò questa lodevole opera dando a Dionisio 
una vantaggiosissima relazioue delle belle qualità di 
Platone, ch'era allora in gran fama, descrivendolo 
non solo come un uomo di una mente maraviglio- 
sa, ma come un piacevolissimo compagno, ed un 
profondo politico . Con tali modi egli inspirò a Dio- 
nisio caldissimo desiderio di far la conoscenza di 
quest'eccellente filosofo. 

Iu conseguenza spedì Dionisio alcuni messagge- 
ri per invitarlo alla sua corte. Ma Platoue, che uon 
ignorava il vero carattere di questo principe, fu som- 
mamente ritroso nel secondarne l'invito, preveden- 
do che le sue lezioni gli sarebbero state di poco pro- 
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fitto. — Dione finalmente, il quale era stato scolare 
di quel filosofo , fu obbligato di unire a quelle del 
principe le sue preghiere, e mostrò sì chiaramente a 
Platone il gran bisogno in cui Dionisio trova vasi dei 
suoi ammaestramenti , ch'egli finalmente acconsentì 
d'intraprendere il viaggio, e conseguentemente s'im- 
barcò per la Sicilia. Dionisio lo ricevette con tutti i 
contrassegni di onore e di rispetto , e lo trattò con 
grandissima cortesia. Un saggio principe non può io 
vero troppo altamente stimare un uomo che è capace 
d'i ostruirlo nei suoi doveri, e di parlargli la verità . 
Il possedimento di un tal uomo è un tesoro d'ine- 
stimabil valore. 

Platone assiduamente applicossi a compier l'og- 
getto per cui era venuto in Sicilia , e col suo por- 
tamento dolce, ed insinuantesi guadagnò presto la 
confidenza di Dionisio , gl'inspirò l'amore della vir- 
tù , e gli fe'sentire quanto la sua passata condotta 
era stata indegna di un re , che dovea continua- 
mente adoperarsi per la felicità del suo popolo. Le 
sue inclinazioni perciò cangiaronsi ; ed egli niente 
altro studiava che prender cognizione dei suoi do- 
veri. Abile finalmente di distinguere gli uomini 
scienziati, egli non di letta vasi di altra compagnia, 
e conversando con essi presto divenne dotto in 
molte delle più ragguardevoli parti del sapere . I 
suoi cortigiani , genìa di uomini che principalmen- 
te occupavasi ncll'iroitare soverchiamente il suo si- 
gnore, seguirono prestamente il suo esempio ; per- 
lochè lo studio delle arti e delle scienze divenne 
il gusto predominante nella corte di Dionisio. Que- 
sto principe assuefacendosi insensibilmente alla pon- 
derazione , impiegava lo studio suo intorno i dove- 
ri di un re , ed a quest' oggetto applicossi alla seria 
lettura dell' istoria che molti esempi gli sommini- 
strava di principi i quali eransi segnalati tanto nel- 
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le scienze , quanto ancora nell' esercizio del go- 
verno . 

I cortigiani non eransi turbati punto finché Dio- 
nisio limitavasi agli studi scientifici. Ma accorgendosi 
che in conformità delle lezioni di Platone , egli ave- 
va stabilito di operare da se solo nei doveri del suo 
grado, e di esaminare ogni cosa con le regole del pro- 
prio giudizio, eglino incominciarono a temere che 
troppo l'illuminasse, e adoperarono quindi i maggio- 
ri sforzi onde troncare la sua corrispondenza con Pla- 
tone. Eglino in prima manifestarono apertamente il 
loro sospetto, che fosse stato formato il disegno d'in- 
spirargli T amore della filosofia , perchè prendesse 
avversione alla corona ; insinuandogli che non sareb- 
be dispiaciuto a Dione di alzare alla regia dignità in 
sua vece uno di quei figli del defunto re che erano 
suoi nipoti, perchè nati dalia sua sorella Aristomaca. 
Procurarono quindi di rendere spregevole Platone 
neir opinione di Dionisio ; dicendoli, che studiavasi 
questo filosofo di acquistare una sconvenevole supe- 
riorità sopra di lui, e ch'egli lo impegnava in un genere 
di vita non dicevole alla condizione ed agli anni 
suoi, e finalmente per renderli sospetto Dione, lo 
consigliarono ad usar cautele per la sicurezza del suo 
* trono e della sua vita. 

Queste , e molte altre insinuazioni dello stes- 
so genere , produssero grandissimo effetto nella de- 
bole mente di Dionisio, e presto lo rendettero estre- 
mamente sospettoso. Essendo in ciò cosi bene riu- 
sciti , i cortigiani per compiere il loro disegno, pra- 
ticarono in seguito un' impostura la più abomine- 
vole, falsificando lettere in nome di Dione agli am- 
basciadori Cartaginesi, avvisandoli, che quando a- 
vessero intenzione di trattar con Dionisio, chiamas- 
ser lui , cioè Dione , ad assistere alle conferenze , 
perchè sarebbe utile ad essi procurando loro uiia 
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pace più vantaggiosa e durevole. Queste lettere es- 
sendo state segretamente mostrate a Dionisio , gli 
furono una sullicieute testimonianza contro Dione, 
onde ordinò che fosse immediatamente preso, e 
menato in Italia. Questi comandi vennero puntual- 
mente eseguiti. — (373) Dione portatosi poco dopo 
nel Peloponneso, tutta la roba , ed i denari suoi che 
ascendevano ad una considerabilissima quantità, per- 
mettendolo il tiranno, gli furono ivi mandati dai 
suoi parenti. 

Dionisio successivamente pregò Platone a tra- 
sferirsi nella cittadella , sotto pretesto di farli onore, 
ma in realtà per impedirli di seguire Dione. Perchè 
secondo Plutarco, questo principe trattava Platone 
con una specie di tirannia, figlia di geloso timore, de- 
siderando di aver egli solo l'intero suo affetto, e non 
volendo che questo filosofo stimasse più Dione che 
lui. Essendo circa questo tempo mossa guerra contro 
Dionisio, avventurosamente ciò somministrò a Pla- 
tone un plausibil pretesto per addomandare di essere 
rimandato in Grecia. Dionisio nel darli commiato, lo 
stimolò ad accettare dei doni di molto valore , i 
quali nondimeno furono dal filosofo ostinatamente 
ricusati. 

Mentre Platone tornava così alla sua patria, gli 
avvenne ad Olimpia d'imbattersi in certi forestieri, 
coi quali per qualche tempo albergò . Benché il filo- 
sofo manifestasse ad essi il suo nome al primo loro in- 
contro . questi a motivo della semplicità e naturalez- 
za del tratto e della conversazione sua , furono ben 
lontani dal credere eh' ei fosse il famoso Platone, di 
' cui avevano inteso narrare straordinarie cose . Que- 
sta è una splendida prova della modestia singolare 
di Platone , e apertamente ci dimostra eh' egli era 
ben lontano dal far pompa delle sue cognizioni o dal 
muovere nella comune conversazione alcuna delle 
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questioni da lui trattate nell' Accademia. Ma nella 
presente occasione l'amor suo proprio fu ampiamen- 
te ricompensato ; perchè questi forasi ieri avendo- 
lo accompagnato ad Atene, ed albergando per qual- 
che tempo nella sua casa , gli domandaron final- 
mente il favore di esser da lui introdotti presso 
il celebre filosofo del suo nome. Plutone allora veg- 
gendo essere impossibile cosa nascondersi più lunga- 
mente, disse loro sorridendo, eh' egli medesimo era 
1' uomo cui eglino desideravano cotanto di cono- 
scere . 

Dione , avendo trasferita per qualche tempo la 
sua dimora in Atene, applicossi diligentemente allo 
studio della filosofia, e strinse intima amicizia col filo- 
sofo Speusìppo , nipote e scolare di Platone, uomo 
che perfettamente bene conosceva come unire si deb- 
bano i più puri principj della filosofia alla dolcezza 
ed alla civiltà della vita privata. 

Mentre Dione era in Atene pagò la spesa dei 
pubblici giuochi, che giusta 1' ordine consueto spet- 
tava a Platone . Visitò quindi molte altre città di 
Grecia , procurando con ogni mezzo di coltivare V a- 
micizia e la conversazione di quei cittadini , i quali 
meglio conoscevano la natura della costituzione di 
ogni loro particolare stato , e fu ricevuto ovunque coi 
maggiori contrassegni di distinzione. 

Dionisio temendo che Platone, col partirsene , 
dovesse renderlo spregevole nell'opinione dei Greci, 
invitò alla sua corte gli uomini più colti d'Italia 
per mostrare che egli nudriva tuttavia il suo pri- 
miero amore per la dottrina. Con questi letterati 
Italiani ostentava frequentemente di trattenersi , ed 
allora approfitta vasi di ogni opportunità per far mo- 
stra di sua erudizione, ripetendo le lezioni che eran- 
gli state date da Platone sopra varj sobietti di filoso- 
fia. Ma il saper suo , come cosa non propria , ma pre- 



Digitized by 



LIBRO QUINTO 239 

sa in prestanza, venne in breve esaurito. Conoscendo 
allora per esperienza quanto utile fosse la società di 
Platone, venne in sommo desiderio di persuadere 
questo filosofo a tornare alla sua corte, e praticò ogni 
mezzo per tale effetto. 

Dionisio scrisse a tutti i suoi conoscenti, e fra- 
gli altri ancora a Dione stesso, pregandolo ad usar o- 
gni via onde persuadere Platone a secondare la bra- 
ma ch'egli nutriva di un'altra sua visita, e Platone 
finalmente piegossi, benché con somma ripugnanza, 
a condescendere alla sua domanda. Io dubito se il 
contegno di tal celebre filosofo in questa occasione 
si mostri così pienamente prudente, come da un 
nomo del suo carattere aspettar si poteva. Due gale- 
re furono da Dionisio spedite per condurre Platone a 
Siracusa; dove tosto eh egli fu giunto, lo trattò questo 
principe col maggior rispetto che possa impiegarsi , 
e lo fece suo principal confidente. Ma Platone sol- 
lecitissimo di ottenere il richiamo di Dione, che Dio- 
nisio precedentemente avea promesso di concedere, 
incominciò a farne premura e ad affrettarlo in molte 
occasioni; ma Dionisio sempre ricusava sotto varj 
pretesti di secondare il suo desiderio. Questo porta- 
mento prestamente produsse una contrarietà fra il 
principe ed il filosofo; ma l' uno e 1' altro erano ac- 
curati di nascondere al mondo i veri lor sentimenti. 
Nondimeno, alla fine, Dionisio incapace di contenersi 
più lungamente, ordinòche tutti icamni appartenenti a 
Dione fossero venduti,eche il prezzo di quelli s'impie- 
gasse per suo proprio uso. Comandò quindiche fosse da- 
ta a Platone un 'abitazione fuori del caste! lo,e fra le guar- 
die, verso le quali era il filosofo colpevolissimo a moti- 
vo di avere spesso esortato Dionisio a licenziarle, ed s 
rinunciare la sovranità. Platone veggendo che la sua 
vita trovavasi in pericolo si die ogni cura per ottene- 
re la permissione di tornarsene in Grecia,efiualraeu- 
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te fu abbastanza felice per ottenerla . Dionisio privo 
dei savj consigli di queir ammirabil filosofo, tornò 
per gradi alla primiera sua vita , e la sua corte pre- 
sumente divenne la stanza della dissipazione e 
della dissolutezza. — 

Dione in udendo che aveva il tiranno vendute 
le sue possessioni , e così proditoriamente mancato al- 
la promessa , apertamente manifestò la sua Ade- 
guazione, e risolvè di punirlo con la forza delle armi 
Egli fu a ciò caldamente istigato dai Siracusani , che 
lo pregavano a venire in loro soccorso,e lo assicurava- 
no che l'intera città ad esso si unirebbe sì tosto ch'e- 
gli comparisse fra loro. A tale efletto Dione nascosa- 
mente arruolò circa ottocento uomini di truppe stra- 
niere, tutti valenti veterani , compiuta metile armati; 
gl'imbarco a differenti riprese, ed a piccole porzio- 
ni, e determinò che l' isola di Zacinto fosse il gene- 
/ rale raguno. Lo storico che ha riferita quest'impresa, 
giustamente osserva essere una delle più ardite che 
mai fossero immaginate. £' oltramirabile invero , 
che un uomo il quale non avea più che due legni da 
trasporto ed ottocento soldati , si avventurasse ad 
attaccare un principe sostenuto da un'armata nava- 
le di 4<x>. legni da guerra , da un esercito di 10,000. 
nomini, con gran quantità di munizioni e provvisio- 
ni da guerra, e che era sovrano di una delle città al- 
lora più forti del mondo. 

Sbarcato Dione a Minoa , piccola città di Sici- 
lia , per rifrescare sè ed i suoi soldati, fu iuformato 
che Dionisio era attualmente assente da' Siracusa, ed 
aveva intrapresa una spedizione verso la costa del- 
l'Italia, seguito da ottanta galere. Perlochè i suoi sol- 
dati immediatamente il pregarono a condurli diret- 
tamente a Siracusa. La nuova del suo arrivo essendosi 
intorno sparsa, la sua piccola soldatesca ando&si gran- 
demente accrescendo nel suo cammino , e quando 



Digitized by Google 



LIBRO QUINTO 2^1 

giunse a una mezza lega lunge dalla città, trovossi 
alla testa di circa 5ooo uomini. I più ragguarde- 
voli cittadini, usciron fuori ad incontrarlo e con- 
durlo in città; e la plebaglia fé* in pezzi quegl' infami 
satelliti del tiranno , che servito gli avevano di 
delatori. 

Dione entrò in Siracusa alle testa del suo eser- 
cito schierato in ordine bellico; accompagnato dal 
suo fratello Megacle da una parte, e dall'altra dal- 
l' Ateniese Callipo . Immediatamente ordinò che 
fossero i Siracusani informati per via di pubblico 
proclama, ch'egli e suo fratello erano venuti per li- 
berar loro e tutti gli abitanti della Sicilia dalla schia- 
vitù e dalla tirannia ; ed asceso sopra un'eminenza 
fece ad essi un discorso, esortandoli ad adoprare i 
maggiori sforzi per la ricuperazione della libertà. 
I Siracusani nominarono lui e suo fratello per co- 
mandanti in capo, con autorità sovrana. 

Dionisio, tornato poco dopo , entrò dal mare 
nella cittadella; i Siracusani saputo ciò, presero tosto 
le armi . 11 tiranno riputando disperati i suoi affari, 
inviò ambascia duri per trattare con Dione e coi Si- 
racusani; ma la risposta che ottennero fu la seguente: 
« Che avanti eh' essi ascoltassero alcuna proposizio- 
ne, bisognava che Dionisio rinunciasse il dominio. » 
Varie conferenze ebbero quindi luogo intorno a ciò, 
le quali Dionisio procurò di trarre in lungo più che 
potesse per aver campo di disporre convenientemen- 
te le cose, e finalmente colse 1' opportuno momento 
per attaccare improvvisamente il muro, con cui il 
nemico aveva circondata la cittadella . I Siracusani 
che eranvi in guardia , presi da panico timore al- 
l' inaspettato assalto, si dettero alla fuga. Dione avan- 
zandosi in gran fretta verso la mischia, usò tutti gli 
sforzi maggiori per riordinare i suoi soldati ; ma i»' - 
vano. Scagliatosi pertanto egli stesso in mezzo ai ne- 
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mici , ne fece una spaventevole strage. Bla il suo co- 
raggio spingendolo tropp' oltre, fu ferito in una ma- 
no, gettato in terra, e con difficoltà lo camparono i 
suoi soldati dai seguaci del tiranno. Siccome la ferita 
da lui ricevuta uon era pericolosa, egli subito corse 
in cerca delle sue truppe straniere che si trovavano 
in Acradina, e le condusse all' attacco. Essendo 
queste composte di ben discipliuati soldati vetera- 
ni , investirono vigorosamente le schiere di Dioni- 
sio , già stanchi dal combattimento, ne tagliarono 
a pezzi la maggior parte , e ne fugarono il rima- 
nente. 

Dionisio preso da timore per la vittoria di Dio- 
ne , gli spedì lettere per mezzo di un messaggiero 
tessute con tant' arte e malizia da far nascere sospet- 
to fra i Siracusani di aver riposta tropp' alta autori- 
tà in Dione. I Siracusani caddero nell'insidia. Dimen- 
ticando in un tratto tutti gì' importanti servigi ren- 
duti loro da Dione e lo zelo di lui pel loro vantaggio, 
detter credenza alle ingiuriose istigazioni del tiranno. 
In tali circostanze, Eraclide, uno dei cittadini sban- 
diti, arrivò a Siracusa con sette vascelli per assistere 
i suoi concittadini contro Dionisio. Eraclide era uomo 
di gran bravura, e di una insinuali tesi accortezza; ma 
segretamente nemico di Dione, dalla cui avversa for- 
tuna sembrava essere stato condotto in Siracusa in 
quei critici tempi , onde interporre mille ostacoli 
nelle azioni di quel grand' uomo , ed oscurarne la 
gloria. 

Eraclide , appena giunto, fu dai Siracusani crea- 
to supremo comandante della loro armata marittima, 
e benché apertamente mostrasse per Dione sommo 
rispetto e stima , nondimeno procurava covertamen- 
te di preoccupare il popolo contro di lui, e dava a tutte 
le sue operazioni una maliziosa interpetrazione. Dio- 
nisio frattanto offerì a Dione la resa della cittadella 
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unitamente alle truppe , alle armi e ad ogni cosa che 
pur vi fosse, se i Siracusani gli permettessero di riti- 
rarsi in pace in Italia, e gli concedessero la rendita di 
alcuni campi onde ricavarne i mezzi per vivere. Que- 
ste proposizioni essendo state rifiutate dai Siracusa- 
ni | Dionisio poco dopo approfit tossi di un vento 
favorevole per far vela verso l'Italia con tutti i suoi 
tesori e le cose di maggior valore, affidando la di- 
fesa della cittadella ad Apollodoro suo figlio. 

Tostochè seppesi la fuga di Dionisio, Eraclide 
propose di fare una nuova distribuzione dei campi 
che appartenevano alla città. Ma essendosi a ciò op- 
posto Dione, i Siracusani più fermamente conferma- 
ronsi nei loro ingiusti sospetti contro di lui; e non 
ponendo più limite alla loro ingratitudine, tenner 
pratica con le truppe straniere onde persuaderle ad 
abbandonar Dione. Ma questi forastieri molto più fe- 
deli al loro comandante di quello che noi fossero i 
suoi concittadini, ai quali aveva egli prestato così se- 
gnalati servigi, rigettarono le loro proposizioni, e po- 
nendosi intorno a Dione risolverono di condurlo in 
salvo fuori della città. Dione stendendo le braccia 
verso il popolo, usò i modi più commoventi per 
muovere a compassione i suoi concittadini. Ma veg- 
gendo ogni sua preghiera esser vana , e temendo che 
all'ingratitudine succeder potessero gli oltraggi, ordinò 
alle sue truppe di mettersi in cammino con ben serrata 
ordinanza, e come uomini pronti ad attaccare i ne- 
mici. Fuggito così Dione da Siracusa, rifuggissi presso 
i Leontini, i quali con molta grandezza e umanità il 
ricevettero. 

I soldati del tiranno trovandosi frattanto estre- 
mamente spossati dalla fame, erano sul punto di ren- 
der la cittadella ai Siracusani. Ma giungendo Nipsio a 
soccorrerli con frumento ed altre provvigioni inviate 
da Dionisio, cambiarono la loro risoluzione e determi- 
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naronsi a perseverare nella difesa della cittadella. I 
Siracusani , poste in ordine le loro galere , investi- 
rono Tarmata navale di Nipsio, e calarono a fondo 
.molti dei suoi vascelli. Orgogliosi per tal successo si 
dierono in preda alla gioia e ad uno sregolato tripu- 
dio, non curando le ammonizioni dei Toro coman- 
danti, i quali gli avvertivano del loro pericolo. Nispio 
informato di quanto accadeva, s' impadronì del mu- 
ro che circondava la cittadella, e spedì le sue truppe 
nella citta promettendo loro di saccheggiarla. Questi 
soldati attaccarono quanto loro si parò innanzi per 
via, uccisero 1 cittadini, ne saccheggiarono le case, e 
commisero infiniti mali. 

In questi estremi non veggendo i Siracusani al- 
tro rimedio alle loro disgrazie che richiamare Dione, 
gT inviarono dei deputati, i quali, gettatisi piangenti 
ai piè di lui, implorarono la sua assistenza. Noi a pri- 
ma vista immagineremmo che in tal circostanza Dio- 
ne fosse inesorabile, e rispondesse giustamente ai 
Siracusani, die ben meritavano le presenti loro ca- 
lamità. Ma l'anima di Dione era superiore a tali 
sentimenti. Egli ricevette i deputati con somma gen- 
tilezza ; e penetrato tanto dalle miserie dei suoi con- 
cittadini, quanto dai preghi delle sue truppe straniere, 
mosse senza indugio verso Siracusa. Nipsio informato 
del suo avvicinamento, fece una seconda irruzione 
nella città, e come innanzi, vi fu cagione di uccisioni 
e disordini; e per compiere la distruzione della cit- 
tà , i soldati di Nipsio appiccarono il fuoco in varie 
parti di quella , cosicché molte case ne furono con- 
sumate . 

Tale era lo stato delle cose quando Dione arrivò 
in Siracusa. Immediatamente schierando le sue trup- 
pe? in ordine di battaglia, è dividendole in piccoli 
corpi, entrò in città, e andò contro il nemico nel 
mezzo alle più alte grida di giubilo degli abitanti , i 
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quali mentre passava lo salutavano come loro libera- 
ture. Dopo aver condotti i suoi soldati per le strade 
attorniate dalle fiamme, finalmente raggiunse il ne- 
mico | che veggendo i Siracusani sul punto di vendi- 
carsi sopra di lui coli' aiuto di Dione, fu incorato 
dalla rabbia e dalla disperazione. Ma i soldati di Dio- 
ne incoraggiti dalle acclamazioni dei cittadini fecero 
un vigorosissimo assalto contro le truppe di Nipsio , 
fortificate presso il muro che circondava la cittadella, 
forzarono i loro trinceramenti, uccisero la maggior 
parte di esse , ed obbligarono il rimanente a fuggire 
nella cittadella per trovarvi un asilo. Il restante della 
notte fu dai Siracusani impiegato nell'estinguere il 
fuoco . 

Nel giorno seguente gli amici di Dione cercava- 
no di persuaderlo a prender vendetta dei suoi nemi- 
ci, e particolarmente di £raclide,il quale stimolato 
dalla più nera perfidia era stato il principale stru- 
mento della ribellione dei suoi concittadini contro di 
lui. Ma questo grand' uomo, che era superiore ad 
ogni stimolo di vendetta , rispose loro che nel tempo 
di sua lunga dimora nell'Accademia aveva imparato 
a soggettare le sue passioni ; e che i segni più sicuri 
di questa importante vittoria, erano di usare umanità 
e dimenticauza verso coloro dai quali si fossero ri- 
cevute ingiurie. 

Quiudi impiegò tanto i Siracusani, quanto i suoi 
soldati a costruire un forte palizzato intorno la citta- 
della. I Siracusani nuovamente lo elessero generalis- 
simo; ed Eraclide, incapace di starsene quieto, ri- 
cominciò i suoi intrigamenti contro Dione. Ma tutti 
i suoi maliziosi tentativi andarono a vuoto. 

L' assedio della cittadella essendo da Dione 
stretto con tutto il calore, la guarnigione si ammutinò 
per la mancanza di vittovagfie, e costrinse il figlio di 
Dionisio che la comandava , a capitolare. Esso dopo 
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aver ceduta la cittadella a Dione con tutte le muni- 
zioni da guerra che vi erano, s'imbarcò con la ma- 
dre e con le sorelle sopra cinque galere, navigando in 
cerca di suo padre. Dione trovò la sua moglie Arete 
nella cittadella ; ed il loro incontro dopo una separa- 
zione si lunga , fu il più tenero e commovente. Quindi 
generosamente rimunerò coloro che avevano combat- 
tuto al suo fianco, proporzionando le ricompense al 
inerito ed al grado di ciascheduno. 

Così Dione restituì a Siracusa V antica sua liber- 
tà. La fama di questa rivoluzione essendosi presta- 
mente sparsa in tutta la Grecia , e giunta ancora a 
Cartagine , fu collocato Dione fra i più savj e più 
fortunati comandanti. Ma questo grand' uomo, in 
mezzo a tutta la sua gloria, e mentre ancora Platone 
stesso stavagli scrivendo che gli occhi del mondo in- 
tero erano intenti sopra di lui, come campione il più 
fortunato della libertà, conservava tuttavia la pri- 
miera modestia e semplicità. 

Egli propose a Siracusa di stabilire un'aristocrati- 
ca forma di governo. Ma Eraclide persistendo nelle se- 
diziose sue pratiche, e studiandosi di guadagnare con 
ogni mezzo il favore della moltitudine , risolvè di 
opporsi a tal disegno. Dione vergendo che le discor- 
die e le turbolenze non sarebbero terminate nella 
città finché Eraclide viveva, acconsentì alle calde 
esortazioni dei suoi amici, di far proditoriamente 
uccidere quest'uomo fazioso. Ma dicesi però, che Dio- 
ne provasse tal fiero rimorso per aver prestato il con- 
senso all'uccisione di Eraclide , che d allora in poi la 
sua tranquillità interamente 1' abbandonò, e cadde 
nella più profonda malinconia , la quale vie maggior- 
mente fu aumentata dalla morte del diletto suo figlio, 
che poco dopo avvenne. 

Callipo, Ateniese ed uomo ambiziosissimo, a- 
vea concepito disegno di rendersi padrone di Siracu- 
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•a . Ma veggendo che non mai sarebbe potuto riuscire 
nel suo progetto sinché Dione era vivo, risolvè di 
dar morte a tradimento a quest' ottimo zelator della 
patria , benché fosse in principio vissuto in intima a- 
micizia con lui. A tale oggetto egli trovò modo di cor- 
rompere alcuni soldati di Zacinto i quali aveano ac- 
cesso nella casa di Dione, e da questi il fece uccidere 
nel proprio letto. Immediatamente dopo, Aristoma- 
ca sorella di Dione , e vedova di Dionisio il vec- 
chio , e Arete moglie di Dione furono arrestate da I- 
ceta Siracusano, uomo della parte di Gallipo , e stra- 
scinate in prigione, e quindi ad instigazione di Callipo 
stesso, poco dopo gettate in mare. 

Ma quest uomo pessimo godè ben poco i frutti 
di sua perfìdia. Poiché sebbene egli s'impossessasse di 
Siracusa, ed il supremo potere vi esercitasse pel cor- 
so di un anno, pure essendo andato con l'esercito fuor 
di città per assediare Catania , i Siracusani approfìt- 
taronsi della sua assenza per iscuoterne il giogo; e la 
fama dei suoi misfatti essendo sparsa per tutta la Si- 
cilia , egli ovunque divenne oggetto d'esecrazione. Ip- 
parino, fratello di Dionisio il giovine, arri vando in que- 
sto mentre a Siracusa con un'armata navale, ed un 
consideraci corpo di truppe, distrusse ogni speranza 
di Callipo in questa città, e governò gli abitanti con 
dispotico potere per lo spazio di due anni. Finalmen- 
te, per giusto consiglio della provvidenza , la quale o 
presto o tardi punisce le malvagità degli uomini, 
Callipo fu posto a morte da Polispercone. 

Le più distinte parti del carattere di Dione e- 
rano gli alti sentimenti, la bravura, il vastissimo in- 
telletto acconcio alle più grandi e più ardue imprese, 
il fermo attaccamento ai veri interessi del suo paese, 
e sopra tutto la singolare generosità, che lo indusse 
a dimenticare l'ingratitudine dei Siracusani, ai qua* 
li aveva prestati importantissimi servigi , ed era 
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giunto perGno ad esporre prontamente la vita per 
restituir loro la libertà. Nel tutto fu Dione , per 
quanto noi conosciamo, il più grande uomo che a- 
vesse mai la Sicilia, e merita di esser collocato fra 
gl'individui di più chiara reputazione che avesse la 
Grecia stessa. Conviene non pertanto osservare, che 
aveva una severità ed una pertinacia nel suo ca- 
rattere , che troppo disdicevole è in coloro, i quali 
s'intromettono nelle pubbliche bisogne di un popo- 
lare governo, dove i modi dolcemente insinua ntisi 
sono necessari per ben regolare le menti della mol- 
titudine. 

Lo spazio di tempo che passa dal principio 
della tirannia di Dionisio il vecchio Gno alla morte 
di Dioiie, racchiude circa cinquant'anni. 

Dionisio il giovine veggendo che Siracusa era 
lacerata dalle fazioni, pensò esser questa favorevo- 
le circostanza per tentar nuovamente di sostenere 
i suoi dritti. Con tale di v Isa mento avendo armiate 
alcune truppe straniere, (35o) tornò a Siracusa , do- 
po dieci anni di assenza , cacciò Nipsio che trova vasi 
allora iu possesso del sovrano potere, e rimontò sul 
trono. Benché le sue passate disgrazie lo avessero do- 
vuto ammaestrare a procedere con maggior modera- 
zione per l' avvenire, nondimeno egli oppresse i suoi 
sudditi più crudelmente di prima. I Siracusani ina- 
spriti dal rigoroso suo dominio, imploraron soccorso 
da Iceta re dei Leontini, che eglino scelsero per loro 
generale. Ma i Cartaginesi circa questo tempo aven- 
do invasa la Sicilia per mezzo di poderosa armata di 
mare , fecero dei progressi sì rapidi, che i Siracusani 
furono obbligati a rivolgersi per aver soccorso ai Co- 
rintj. Questi repubblicani naturalmente nemici della 
monarchia e sommamente affezionati a Siracusa, per 
essere una delle prime loro colonie, risolverono di 
prestarle soccorso, e scelsero Timoleoue, uomo molto 



LIBRO QUINTO a. j g 

avanzato in età , ma eccellente generale , per co- 
mandare le truppe che divisavano d' inviare in Si- 
cilia . 

Timoleone viveva allora in gran ritiro , oppresso 
dalla malinconia e dal dolore, cagionato dall' avve- 
nimento che or narreremo. Il suo maggiore fratello 
Timofane, cui egli portava grandissimo affetto, es- 
sendosi fatto tiranno di Corinto , Timoleone era som- 
mamente addolorato per la sua condotta, ed a per- 
suaderlo di rinunziare la sovranità impiegò tutte 
quelle ragioni e quegli argomenti, che suggerir pos- 
sono T amicizia e 1' affetto. Ma riuscendo ciò inutile, 
egli venne anche alle minacce. Nondimeno fu tutto 
vano. Finalmente l'amor della patria prevalendo ai 
legami del sangue, Timoleone risolvè di dar prodito- 
riamente morte al fratello. Con tal pensamento do- 
mandò di tenere una nuova conferenza con Timofa- 
ne, in cui gli ripetè nel modo più commovente 
tutte le sue prime ragioni- ma vergendolo osti- 
nato, proruppe in lagrime e si copri il volto col 
manto, mentre i consapevoli satelliti di repente ucci- 
sero Timofane. Sulle prime quest'azione fu lodata 
come il maggiore sforzo dell'amor patrio e della vir- 
tù; ma nel seguito venne considerata come il più 
crudele e snaturato assassinio. Perlochè Timoleone 
era cruciato dal più crudele ri mordi mento, il quale 
accresciuto veniva dai continui rimproveri di sua 
madre. Trasportato dal dolore, stabili di darsi mor- 
te , e con grandissima difficoltà i suoi amici lo di- 
stornarono da quel disperato proponimento. Cedendo, 
alla fine, -alle loro preghiere ritirossi in campagna e 
visse per dodici anni nella massima solitudine. Ma 
essendo stato finalmente persuaso a tornare a Corin- 
to , ebbe il comando delle truppe destinate per la 
Sicilia . 

In questo mentre Iceta avendo notizia -dei pre- 
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Paramenti che facevansi dai Corintj per dar aoccorso 
ai Siracusani, fu assai vile per tradire questi ultimi, 
e per fare una convenzione coi Cartaginesi , i quali 
promisero d'innalzarlo alla sovranità di Siracusa, do- 

Kche fosse stata mandata ad effetto la espulsione di 
onisio. lceta nel tempo stesso fece sapere ai Corin- 
tj, che disperando della venuta di Timoleoue, aveva 
ingaggiato i Cartaginesi ad assisterlo. I Corintj so- 
spettando del suo tradimento, affrettarono la par- 
tenza di Timoleonecon dieci galere. Timoleone ap- 
prodando in Sicilia fu fatto accorto, che lceta aveva 
disfatto Dionisio, e che i Cartaginesi dispone vansi 
per impedire a lui ed alle sue truppe dì entrare in 
Siracusa. E questo avviso fu vero, poiché erano state 
spedite venti galere a Reggio per opporsi al suo avan- 
zamento. Perlochè Timoleone trovossi nella necessi- 
tà di avventurare un combattimento fra il suo piccolo 
esercito e quello del nemico che era a due volte più 
numeroso , o di permettere ad lceta di raccorre quie- 
tamente i frutti del suo tradimento ed assumere la 
sovranità di Siracusa. 

Timoleone avendo ottenuta mediante l'inter- 
cessione del popolo di Reggio che aveva grande at- 
taccamento alla sua causa, una conferenza coi coman- 
danti Cartaginesi , allettò questi con varie proposte , 
per guadagnar tempo sino a che le sue galere oltre- 
passato avessero il na v ile Cartaginese , e fossero fuor 
di pericolo di esser sorprese. Allora Timoleone ruppe 
la conferenza, e prestamente raggiunse le sue navi, 
lceta che era. in quel tempo padrone della città , e 
teneva Dionisio assediato alla larga nella cittadella, 
in udendo l'arrivo di Timoleone raunò tutte le 
forze Cartaginesi consistenti , per quanto è narrato, 
in i5o vascelli, 5o,ooo uomini d'infanteria, e 3oo 
carri armati. Tutto l'esercito di Timoleone ascende- 
va a non più di 12,000 uomini. 
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Le cose erano in questo stato allorquando gli 
abitanti di Adrana, piccola città di Sicilia, stavano 
Buistioneggiando fra loro, ed una delle fazioni teneva 
la parte d'Iceta, l'altra quella dì Timo leone. Ciò 
venendo a sapere i Cartaginesi spedirono 5ooo uomini 
ad Adrana. Ma quando appunto arrivarono queste 
truppe, ed erano infaccendate a formarsi il campo, 
Timoleone con la sua piccola milizia improvvisa- 
mente le attaccò, le pose in fuga, uccise 3oo. uomini, 
e s'impossessò del loro campo. Gli Adraniti aprirono 
immediatamente le porte al conquistatore, e Dionisio 
ascoltando i prosperi avvenimenti di Timoleone, gli 
fé' sapere che aveva risoluto di arrendersi ai Corintj, 
e farlo padrone della cittadella. In seguito di ciò 
Timoleone pensò di introdurre di notte 400 uomini 
nella cittadella, che furono da Dionisio messi in 
possesso di tutte le sue munizioni da guerra, e rin- 
forzolli con mille uomini che tuttavia rimanevano 
al suo servizio; dopo che, egli salì sopra un vascello, 
arrivò al campo dei Corintj, e fu da Timoleone man- 
dato a Corinto . 

L'arrivo di Dionisio in questa città fu piacevol 
vista per gli abitanti; i quali pel violento odio che 
portavano alla monarchia, prendevan diletto veggen- 
do un uomo avvilito dal grado di principe a quello 
di privata persona. (347*) I bassi suoi portamenti lo 
rendettero ancor più spregevole , poiché egli consu- 
mava i giorni nelle taverne in compagnia degli scioc- 
chi, e dei bevitori. Abbiamo in ciò un luminoso 
esèmpio delle straordinarie vicende delle cose uma- 
ne. Dionisio allevato in mezzo all' opulenza , fu ri- 
dotto finalmente ad un' estrema povertà ; e dopo es- 
sere stato sovrano di un popolo potentissimo terminò 
i suoi giorni esercitando l'impiego di maestro di 
scuola. Forse, dice facetamente Cicerone, non po- 
lendo egli vivere senza operar nel governo, scelse di 
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usare la sua autorità sopra dei fanciulli in vece che 
sopra una gran nazione. 

Iceta frattanto fece ogni sforzo per sottomettere 
la cittadella , e fu attentissimo ad impedir l'arrivo 
di qualunque rinforzo per parte di Timoleone. Ma 
nella sua assenza Leone, il quale comandava nella 
cittadella, fece una sortita contro le truppe lasciatevi 
da Iceta, molta gente uccise, e s'impossessò di Aero- 
dina. Timoleone dall'altro cauto ricevendo un rin- 
forzo da Corinto, deluse la vigilanza delle galere 
Cartaginesi, prese Messina, e da quel luogo avanzossi 
verso Siracusa con non più di quattromila uomini. 
Nel tempo stesso destinò le persone più acconce per 
tener delle pratiche coi soldati d' Iceta ; a fine di per- 
suaderli esser disonorevole per li Siciliani lo esporre 
la vita ad oggetto di soggettare la loro- patria al giogo 
dei Cartaginesi, che si erano sempre mostrati loro 
capitali nemici; ed assicurarli, che se Iceta potesse 
venire indotto ad unirsi con Timoleone, i Cartaginesi 
mediante le loro forze insieme raccolte sarebbero ben 
presto totalmente cacciati dalla Sicilia. Tali notizie 
arrivando agli orecchi di Magone, generale Cartagi- 
nese, egli si reputò tradito, e ad onta delle preghiere 
di Iceta, s'imbarcò con le sue truppe per 1 Affrica. 

(346.) Timoleone, sbarazzatosi cosi dai Carta- 
ginesi , attaccò nel giorno dopo la Joro partenza la 
città di Siracusa da tre differenti lati, e con tal buon 
riuscimento, che le truppe d' Iceta furono poste in 
fuga, e la città presa nel primo assalto senza la per- 
dita di un sol Corintio. Tostochè la città tornò tran- 
quilla, Timoleone persuase ai Siracusani la necessità 
di demolire la cittadella ch'egli nominava il nido 
del tiranno. Giusta i suoi consigli, tutte le fortifica- 
zioui unitamente ai palazzi dei due Dionisi, furono 
in pochi giorni atterrate e distrutte. 

Veggendo Timoleone che Siracusa , per le inte- 



Digitized by 



LIBRO QUINTO 253 

»tiiie sedizioni e per le guerre contro i Cartaginesi > 
era moltissimo spopolata , ordinò che si proclamasse 
per tutta la Grecia, che essendo restituita la libertà 
a Siracusa, chiunque fosse inclinato a portarvisi, e sta- 
bilirvi la sua dimora , riceverebbe una porzione dei 
campi appartenenti alla città, eguale a quella dei natii 
della città dello stesso grado. In conseguenza di tal 
bando una nuova colonia di Greci , ascendente a 
60,000 persone, arrivò ben presto a Siracusa. 11 con- 
tegno di Tiraoleone in tal circostanza è veramente 
ammirabile ; perchè antepose l'onore di essere il ri- 
stauratore di Siracusa a quello di esserne il re. Dopo 
aver distribuiti i campi , vendè all'incanto tutte le 
statue, già di pertinenza dei tiranni. 

Ma desioso di sradicar totalmente il dispoti- 
smo dalla Sicilia, menò le sue truppe contro Iceta; 
obbligollo a ritirarsi dalla confederazione coi Carta- 
ginesi, e a demolire tutti i castelli, ed i forti che 
possedeva. Avendolo così ridotto ad uno stato asso- 
lutamente privato, inviollo a Corinto. Lo stesso 
fece vèrso Leptino signore di Apollonia. — Compiute 
felicemente tali imprese tornò a Siracusa , ed appii- 
cossi a stabilire buone leggi, ed a farle esattamente 
osservare. 

Ma tuttavia molti allori gli erano riserbati nei 
campi di Marte. I Cartaginesi nuovamente invasero 
la Sicilia con un'armata di 200 vascelli, e 70,000 
uomini , sotto il comando di Amilcare e di Asdrubale, 
ed approdarono presso il Promontorio di Lilibeo. Ti- 
jnoleone immediatamente mosse contro di loro con 
un esercito non superiore a 6000 uomini , per quan- 
to vien raccontato, e sorprendendoli alle gole di Cri- 
meso, attaccolli di fianco, mentre uno spaventevole 
temporale accompagnato da lampi e da pioggia, pose 
il colmo al loro disordine. Timoleone cogliendo van- 
taggio dalla costernazione che aveagli presi, peue- 
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trò nelle loro file facendo gran strage, gli pose in 
fuga,e fece i5,ooo prigionieri con un immenso bottino. 
Il numero degli uccisi dalla parte dei Cartaginesi 
dicesi che fosse di 1 3 ,000. 

Timoleone in ritornando a Siracusa, diè l'ultima 
mano alle sue leggi ed a' suoi regolamenti. Ma poco 
dopo fu nuovamente obbligato a porsi in campo con- 
tro i Cartaginesi che avevano nuovamente invasa l'i- 
sola ad istigamento dei tiranni di Catania e di Mes- 
sina , a ciò persuasi da Iceta. Ma 1' evento di questa 
spedizione tu anche più sfortunato per li Cartaginesi 
di quello dell' antecedente. Timoleone per i svelle re 
il male dalla radice andò in cerca d' Iceta, ed aven- 
dolo preso, ordinò che gli fosse recisa la testa. Così 
fu vendicata l'uccisione della moglie e della sorella di 
Dione , date a morte , come sopra dicemmo , da 
questo sedizioso Iceta. Queste cou ti nue vittorie for- 
marono nei Cartaginesi una così alta opinione di 
Timoleone , eh* egliuo lo pregarono perchè seco loro 
/ facesse la pace. 

Timoleone dopo avere tolto V assoluto potere 
dei sovrani da ogni città di Sicilia, e compiuta la 
grand' opera della riforma nel governo di Siracusa, 
rinunziò qualunque superiorità , e si ridusse alla 
condizione di privato cittadino. Ritiratosi poco dopo 
in compagnia con la moglie ed i figli, passò il ri- 
manente della sua vita nella solitudine godendo 
la segreta sodisfazione di aver restituita la libertà 
e la quiete a tutte le città di Sicilia. 

Pochi anni prima della sua morte divenne cieco. 
I Siracusani pieni di affetto e di stima per questo lo- 
ro liberatore, costumavano, onde consolarlo in tale 
disgrazia, di visitarlo frequentemente e di portarlo 
in un carro al teatro , ove la sua presenza eccitava 
le universali acclamazioni degli spettatori. Il suo 
funerale fu celebrato a pubbliche spese ; ed i Siracu- 
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sani stabilirono delle annue feste in onore della me- 
moria di lui. Di tutti i grandi uomini della Grecia, 
Timoleone è forse il solo, che, ottenuto lo scopo delle 
sue imprese, tenesse una condotta accoucia per evi- 
tare T ingratitudine dei suoi concittadini, e termi- 
nasse i suoi giorni nella tranquillità e nella pace. 

Egli avea tutte le qualità di gran generale, ed 
uno zelo disinteressato pel pubblico bene. Cornelio 
Ne potè rammenta una circostanza , la quale apporta 
maggior lustro alle altre sue grandi parti. Quando 
accadeva che taluno in sua presenza si ponesse ad 
encomiare la saviezza ed il valor suo , e la gloria che 
erasi acquistata in umiliando tanti tiranni , Timo- 
leone solea rispondere, ch'egli più sinceramente 
ringraziava gli Dei per averlo scelto in preferenza 
di qualunque altro generale come ministro della 
loro somma bontà nel restituire la quiete e la li- 
bertà alla Sicilia; essendoché egli era fermamente 
persuaso, aggiunge lo stesso istorico, che nessuno 
umano evento ha esito felice senza l' immediata in- 
terposizione degli Dei. Sentimento veramente degno 
del più illuminato cristiano. 

La libertà renduta da Timoleone a Siracusa fu 
di breve durata. (319 ) Agatocle s'impossessò del 
poter sommo in questa città ; ed usò i maggiori atti 
di crudeltà , non trattenendosi dal commettere gran- 
dissimi delitti. Questo Agatocle intraprese la più 
ardita impresa ricordata dall'istoria. Incapace di far 
fronte ai Cartaginesi, davanti ai quali tutto cedeva 
in Sicilia, e che fortemente assediavano Siracusa 
stessa, egli arditamente abbandonò il suo paese , 
portò la guerra nei dominj di Cartagine in Affrica , 
soggettò le più forti città e menò a guasto il paese. 
Dopo una gran varietà di avvenimenti, nel corso dei 
quali Agatocle aveva lasciata l'Affrica e datone ad 
altra persona il comando, egli vi tornò nuovamente; 
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ma trovando tutte le sue conquiste perdute „ fu ob- 
bligato a ricovrare a Siracusa. Qui pure lo seguitò la 
sua mala fortuna; percbè i Siracusani eransi appro- 
fittati della sua assenza per ribellargli. Tutti i suoi 
progetti essendo così rovinati, egli terminò i suoi 
giurni in una maniera degna dei suoi delitti. 

I Siracusani dopo di ciò godettero per qualche 
tempo le dolcezze della liberta; ma furono molto 
molestati dai Cartaginesi, che gli perseguitarono con 
continue guerre e gli obbligarono a chiamare in loro 
soccorso Pirro re dell' Epiro. Questo principe riportò 
^ moltissimi vantaggi su i loro nemici; ma presto nuo- 
vi a0àri lo condussero in altra regione. 

Dopo la partenza di Pirro i Siracusani crearono 
Jerone capo del governo , e gli compartirono in se- 

Suito il titolo ed il potere di re. (268.) Ierone ebbe 
ei prosperi avvenimenti contro i Cartaginesi , e go- 
dette di un lunghissimo e pacifico regno. 

Geronimo succedè a Jerone, ma visse solamente 
un anno. Alla sua morte tutta Siracusa fu in con- 
fusione. Andranodoro genero di Jerone s'impadronì 
dell' isola e della cittadella. — Il senato inviò depu- 
tati a trattar con lui; ed egli convenne di sottomet- 
tersi. Ma ad istigazione di sua moglie , donna di 
ambiziosissimo talento , formò una cospirazione con 
Tomiste per innalzarsi al trono. Questa venendo sco- 
perta, i congiurati furono uccisi per ordine dei magi- 
strati. Il popolo in udendo il loro disegno fu tosto preso 
da sfrenatissima furia, ed alto gridava, che la genia dei 
tiranni doveva esser totalmente estirpata. Succedette 
quindi uno spettacolo di orrore, da cui comprender 
, possiamo di quali eccessi sia capace una moltitudine 
forsennata. Primieramente trucidarono Demarata fi- 
glia dell* ultimo re , e moglie di Andranodoro, in- 
sieme con Armonia moglie di Temiste; quindi cor- 
sero alla casa di Eraclea moglie di Zoipo, e sordi ai 
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gemiti ed alle suppliche di questa infelice , che gli 
pregava a risparmiare le sue due figlie, la cui età ba- 
star doveva a destar compassione nei petti più crudi, 
uccisero prima lei e quindi le sue figlie tutte bagnate 
nel sangue della lor madre. 

Dopo aver cosi satollata l'atroce lor voglia, eles- 
sero Epicide ed Ippocrate per governare ; i quali es- 
sendo ambedue attaccati alla parte dei Cartaginesi , 
procurarono d'inspirar nel petto dei loro concittadini 
contrarietà pel potere Romano. — Informati i Ro- 
mani della situazione delle cose in Sicilia, e de- 
siosi di farsi padroni di un paese così piacevole ed 
ubertoso, vi spedirono il console Marcello già famoso 
per le vittorie contro Annibale, ad oggetto d' impa- 
dronirsene. Marcello essendo in cammino verso Si- 
racusa , spedi messaggi per far noto ai Siracusani , 
ch'egli avanzavasi con intenzione di restituir loro la 
libertà e non di opprimerli con la guerra. Nondi- 
meno Epicide ed il suo collega Ippocrate, ricusarono 
di riceverlo in città, e con gran presunzione gli dis- 
sero, che gli farebbero ben sentire la differenza che 
passava fra Siracusa e Leonzio, città poco innanzi 
presa dal console Romano. 

Marcello adirato per questa insultante risposta, 
ordinò ad Appio di investir Siracusa dalla parte di 
terra dal lato nominato Exapilo , mentre egli con 
sessanta galee la incrocierebbe per mare dalla parte 
di Acradina. I Siracusani furono presi da forte 
costernazione, reputando impossibil cosa il potersi 
sostenere per qualche tempo considerevole contro 
il romano potere. Ma un sol uomo, che trova vasi 
allora rinchiuso in Siracusa, fu destinato a render 
vani per lo spazio di otto mesi tutti gli sforzi di que- 
sto formidabil nemico. 

Archimede, uno dei più gran matemàtici del- 
Fantichità , era l'uomo di cui parliamo. Determinato 

Tom. III. 17 
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di tentar tutto per la difesa della sua patria, pose in 
pratica tutti i mezzi che gli suggeriva il meraviglio- 
so suo genio per la meccanica , e rendette quest' as- 
sedio uno dei più lunghi e dei più sanguinosi, che 
fossero dai Romani intrapresi . Le particolarità 
narrate di molte macchine inventate da lui per 
render vani gli attacchi degli assediati e per in* 
quietarli nelle loro operazioni , sono così straordi- 
narie e maravigliose , che sorpasserebbero ogni cre- 
dibilità, se narrate non fossero da venerandi e 
celeberrimi storici. Alcune di tali macchine scaglia- 
vano contro la romana infanteria delle pietre di 
enorme grandezza , che spezzavano qualunque cosa 
trovassero per via, e dal guasto che producevano, as- 
somigliare si potevano in qualche maniera a quelle 
terribili armi da fuoco inventate dopo dagli uomini 
per distruggersi reciprocamente. Altre facevano ca- 
dere dei pesi cotanto enormi sopra le romane galere, 
«he immediatamente le colavano a fondo. Una di 
esse , e di tutte più straordinaria, era costruita in tal 
guisa che con uno strumento simile ad un braccio , 
ma di ferro e di smisurata forza, afferrava un va- 
scello per la prora, solleva vaio in alto, e quindi 
lasciavalo di repente cadere; cosicché o som mergevasi 
nelle acque , o ronipevasi in pezzi. Altre spezzavano 
i più forti ordegni degli assediatiti. 

In questa maniera scherni Archimede per lo 
spazio di otto mesi tutti gli attacchi dei Romani. Di 
si grande utilità è in alcune occasioni un solo uomo 
pieno di scienza e d'ingegno. Marcello stancato da 
cosi lunga resistenza cangiò l'assedio in bloccatura, 
e lasciando Appio sotto Siracusa con due terzi del- 
l'esercito, mosse verso le altre parti dell'isola per 
ridurre alcune città sotto l'obbedienza dei Romani. 

Il Console impiegò parte del secondo anno del- 
l'assedio in varie spedizioni per l'Isola. Ma in questo 
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mentre un'armata navale Cartaginese avendo tro- 
vato il modo di recar provvisioni dentro Siracusa, 
Marcello nel suo ritorno a questa città circa il prin- 
cipio della terzacampagna trovò le cose in tale stato, 
che incominciò a disperare di prenderla. In tali cir- 
costanze un soldato Rouiauo avendo scoperta una 
parte del muro presso la porta di Trogilo considera- 
vilmente più bassa del rimanente, e sulla quale si 
poteva salire con delle scale comuni, immediata- 
mente ordinò che fossero trovate le scale, e coglien- 
do vantaggio da una festa celebrata dai Siracusani v 
in onore di Diana , comandò ad un distaccamento 
dei suoi più valorosi soldati di avanzarsi verso la 
fortezza nel folto della notté . Questi prestamente 
«calarono il muro,ruppero ed apriron la porta, e s'im- 
possessarono della parte della città chiamata EpipolL 
I Siracusani, svegliati dal tumulto, incomin- 
ciarono a mettersi in ordine di difesa . Ma coman 
dando Marcello , che tutte le trombe dell' esercito 
Romano suonassero in una volta, ciò produsse un tale 
spavento, òhe gli abitanti furono presi da grandissimo 
sbigottimento, credendo che la città fosse interamen- 
te in potere dei nemico. Ma il quartiere di Acradina 
non era anche preso. £picide riunendo alcune trup- 
pe risolvè di attaccare Marcello; ma veggendo trop- 
po deboli le sue forze , fu costretto a ritirarsi in 
Acradina. 

Dicesi che Marcello, contemplando dalla som* 
mità di una torre la vastità e la bellezza di questa 
città , prorompesse in lacrime pensando al misero 
fato al quale era vicina a soccombere. Per lo stesso 
motivo, prima di venire all'assalto di Acradina, in- 
viò alcuni officiali ad esortar gli assediati di propor- 
re una capitolazione, e così impedire la rovina della 
città . Le sue persuasioni rimanendo non ostante 
inefficaci , diè le disposizioni più acconce per l' asse- 
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dio di Aerodina. Ma la peste manifestandosi circa 
questo tempo tanto nella città , quanto nel campo 
Romano , differì un poco più il fine di Siracusa. 

Le navi Cartaginesi essendo frattanto tornate in 
Sicilia, Epicide procurò di persuadere Bomilcareche 
le comandava, ad avventurare un combattimento per 
mare, e ad affrontare Marcello. I Romani benché in- 
feriori iu forza navale, risolverono di non iscansar 
la battaglia, per non trovarsi così rinchiusi nel porto 
di Siracusa. Perlochè si avanzarono coi loro legni in 
buon ordine. Il generale Cartaginese intimorito dal 
loro ardito aspetto, temette di arrischiar la battaglia, 
e perciò ri ti rossi. Epicide , che era uscito fuori per 
unirsi all'armata Cartaginese, fu preso dalla dispe- 
razione, e non avendo coraggio di ritornarsene a Si- 
racusa , fece vela fuggendo verso Agrigento. 

Gli abitanti confusi nel vedersi abbandonati 
tanto dai Cartaginesi quanto da Epicide, inviarono 
ambasciadori a Marcello per trattare una capitolazio- 
ne e tentare ogui mezzo onde persuaderlo a non di- 
struggere interamente la loro città. Ma i disertori 
Romani , per temeuza di esser dati in potere di Mar- 
cello, presero le armi insieme coi soldati forestieri, 
uccisero i nuovi magistrati, e risolverono di difendere 
il forte miri agli estremi. Frattanto uno dei princi- 
pali comandanti essendo stato corrotto da Marcello , 
introdusse di notte i Romani da una delle porte di 
Acradina. I Siracusani nel giorno seguente aprirono 
tutte le altre porte a Marcello, e spedirono ambascia- 
dori a pregarlo che volesse lasciarli per grazia in vita: 
lo che ottennero. Ma irritato Marcello per la perfidia 
ed ostinata resistenza loro, abbandonò la città al sac- 
cheggio. Le ricchezze trovatevi dai Romani superaro- 
no perfino la ingorda loro aspettazione, esseudo sta- 
te maggiori anche di quelle di Cartagine. Così fu 
soggiogata Siracusa dopo un assedio di tre anni. 
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(2 1 2) Marcello molto dilettavasi nella speranza 
di trovare in questa città queir nomo, il di cui me- 
raviglioso ingegno aveva si lungamente scherniti i 
maggiori sforzi dell'armi Romane, e quindi ordinò 
che si facesse in ogni luogo diligente ricerca di Ar- 
chimede. Un soldato comune trovandolo alfine men- 
tre era profondamente intento nella soluzione di un 
geometrico problema, gli comandò di seguirlo sino 
a Marcello. Archimede con molta tranquillità pregò 
il soldato ad aspettare pochi momenti onde terminar 
potesse di sciogliere il problema. Ma il soldato, cre- 
dendo la sua domanda un assoluto rifiuto di obbedir- 
lo, lo confisse con la spada in terra. 

Marcello provò estremo dolore per la mortedi Ar- 
chimede, e Con gli onori compartiti alla sua memoria 
mostrò chiaramente 1' alta opinioue eh 1 egli aveva 
del suo merito. Fecegli un pomposissimo funerale, 
ed ordinò che un sontuoso monumento innalzalo 
fosse alla memoria di lui. Egli estese ancora i suoi fa- 
vori verso i parenti di Archimede, sui quali profuse 
privilegi onorevoli e vantaggiosi. Cicerone ci dice , 
che più di 1 4o anni dopo questo a vvenimento,quando 
la memoria di Archimede era quasi perduta nella sua 
patria, ei sentì curiosità di Vederne là tomba, la quale 
dopo una penosa investigazione ebbe finalmente il 
piacere di trovare, riconoscendola da una colonna 
in cui era delineata la figura di una sfera e di un ci- 
lindro, con un'iscrizione iu piedi, che additava la 
proporzione fra una sfera ed un cilindro della stessa 
base ed altezza , la quale è di due , a tre : pro- 
porzione che fu scoperta , e dimostrata da Archi- 
meda . 

Gli avvenimenti di Siracusa, dopo che fu posta 
sotto la soggezione dei Romani , non sono punto in- 
teressanti; ed egualmente che gli affari della Grecia 
Magna, vanno più convenientemente uniti alla storia 
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Romana che a quella di Grecia. L'intera isola di Si- 
cilia , dopo la presa di Siracusa, divenne provincia 
Romana; ma continuo nonostante ad esser governata 
con le sue proprie usanze e costituzioni nella stessa 
guisa che lo era prima del suo soggettamene. 

LUOGHI CONSIDERABILI NELLA GRECIA 

MAGNA 

Nella Grecia Magna la storia ci dà notizia di 
tre famose città nelle vicinanze di Taranto, cioè: 

i. Cr olona, colonia Greca fondata da Mi scello 
capo degli Achei. Questa fu la patria di Milone cele- 
bre Atleta , da cqi ebbe il nome di Crotonese. 

a. Si bari , similmente colonia A chea, e nella 
stessa provincia di Crotona. Questa città in tratto 
di tempo divenne potentissima e ricca; ma 1' ecces- 
siva sua opulenza cagionò la più vergognosa corrut- 
tela di costumi fra gli abitanti , che consumavano 
tutta la vita nei divertimenti , nelle feste e nella 
dissolutezza. La licenza e la mollezza loro erano si 
granili, che divennero proverbio fra gli antichi. Non 
permisero neppure che risiedessero nella loro città 
quegli artisti che facevano strepito lavorando. Final* 
mente scoppiarono fra loro delle t'azioni; ed i più 
ricchi essendo stati espulsi , implorarono soccorso dai 
Croton resi . 1 Sibariti si posero in campo, ed ingag- 
giatoti battaglia coi Crotoniesi comandati da Milone; 
ma furono totalmente disfatti. Da allora in poiSibari 
fu totalmente abbandonata. 

3. Turioy fondala nelle vicinanze dell'antica 
Sibari da una colouia Ateniese. Quivi il famoso Ero- 
doto stabilì la sua residenza. Gli abitanti erano par- 
te Sibariti, e parte soldati Ateniesi inviati ad assi- 
sterli contro i Crotoniesi . 
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